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■«DISCORSI?»- 

SOPRA L’INONDATION 

DEL TEVERE 

Alla Santità dì Noftro Signore 

Clemente Viii. 

Doue oltri il difputarfi c rifoluerfi in quella materia 
vari] c diuerfi dubbi; non men Vtili che curiofi, fi và 

moftrando con particolar diligenza quali fiano ' 

fiate le vere cagioni di tal’ inondar ione, c ^ ^ 

quai fiano i ficuri & efficaci rimedij, ^ ^ 

del S. PAOLO BENI DA VGVBBIO. 

^ 9 » ^ 9 » 

Podi in luce e dedicati airillufl.'"® & Eccell."’® 

SIG.DON GIVLIÒ CESARE GONZAGA 
Prcncipc di Bozzolo e Marchefe del Sa. Ro. Imp, 

M Z?4 GàJ^are Rujha . 
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! '. ,,ALL\1LL.??ET ECC,"’®S<»^E PADRONMIO OSS.*"® 

IL S. DON GIVLIO CESAR 

GONZAGA 

' Prencipe di Bozzolo c Marchcfc del Sac.Rom.Impcrio. 

T éuano i prtfenti difeorfì non dirò fepolti ( che 
pur viueAno apprejfoSHASantita' a cui ftmn 
^ià tempo dedicatt, Crin man anco di alcuni 
Trencipi e Prelati ) maJèqueRrati e dijgiunti 
dal comertio (s* 'tifo publico delle genti . ^an- 
d'ecco vn mio amico e Signore h^uutane copia » 

-, - riconofiutili per opramolt efpuiftae rara, mi 

concejfe di leggerli a mio piacer ancogodcrli , com'hò fatto non fen* 

^amarauigltofò contento , Che più? prefane copta, finalmente mi fn 
rifiuto dimetterli in luce; afficuranaomi che fian per riufirgratiJJL 
mi aciafeuno, e che niunhuomo di giudi tio non fa per lodar quello mio 
honeflo ardire. poiché labella e varia eruditionechein ejfi f contieneja 
'vaghe:^a e dolce-j^a an:(i l'eloquen:za con cui fono fritti; e fopra tut^ 
to l'acutezza eginditio con cui f ragiona tanto delle cagioni della pre~ 
finte inondanone ^quanto de'rimedij per moderare an^Q affrenare iim ' 
peto del T ebro , così mi promettono . Olt roche vengono nei cor fo di tai 
ragionamenti trapofleequaf pretiofe gemme infrite moli altre cu* 
riofjfime quef ioni piene tutte di mar auigliofa vtilitk e diletto . S fe 
bene fori andato temendo di non dt/piacere ali tintore ,il quale di ciò 
forfè frettando , ne anco ha voluto lafciarmi vedere Ì Originale , o ' 
concedermi ch'almenvn fi luogo io traforra e noti [che perciò at^o 
fono flato aflr etto a ricoprir detto luogo di jhflle , mancandottifrì^ 
dubbio alcuni verf ) tuttauia non ho voluiio per queflo lafciar digio^ 
uar altrui, con far fuori così belli eruditi Difeorft, Tanto piùveden- 

domiprefent^ bella 0* honeHa occafone di dechiararmi per tal 
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sjo ferùitor'diuoiijfmo Ji ^retktpecósi m^nkmmo e noìfile ^ànt*è 
V. ^cctU. ìliujirifj.’Tercioche e(fend'flla amejì paffÀticompurfn in R»i 
pia con dar ù rara mojlra deUaJua genero fta^e delviuo et antico Jj>te^ 
dorè della SereniJJìma famiglia ip cui è. nata, io certamente tra i con^ 
tento. che\oma tutta prende della prfen'^^a fua,mi fon reputalo a 
g ran ventura di poterle dorfegno di riueren^a, e /coprirai Mondo U 
diuotion miaverfoClUuHnjf Eccell.petjòna fua dedicandole que~ 

fé nobili e virtuofe fatiche. Piaccia dunque a V, Eccdl. JUuHrif. non 
fol gradirle e leggerle con lieto volto^ma ancora protegerle con t auto-- 
rità e fplendor Jùo dalPmuidta e liuor altrui . Qho intanto godendo^ 
mi da vna parte di hauer fe non con la mia propria induHrla e fatica 
almen con l'altrui feruito al publico Commodore recato al Mondo uti- 
le e diletto infìemey e dall' altra appoggiate quelt iHe (le fatiche a ge- 
neroftffimo e magnanimoT^rencipe, vado anco fperando diacquiflar-» 
mi per tal met^o la gratta dell'tHe/fo Autorefforfe obito armelo an- 
cora. Percioche ejfendoli pur finalmente' venuto all'oreccma chequeHi 
fuoi Difcorfi erano alla fiampa, e già quafi in procinto di publicarjì , no 
ha' perciò mo firato di turbar fi, anT^i riconofciutapot la buona diligen- 
za che [t era vfatae!s'vfaua tuttauia in imprimerli , efopratutto re- 
candofi a molta gloria che vadano in lucefotto la protettione di Perfo- 
naggto e Prenci pedi rari ff ma nobiltà efplendore, e fratello infommé 
d'vn fuo antico Signore, che fu ornamento rarijpmo del Collegio Sacro 
de'Cardtnali, et albergo(per così dire )delle Cratie infìeme e della V ir- 
tùyhà mofirato di prenderne mar auigltofo contento . (onche aV. Ec^ 
cel.lllufirijf.per fine bacio humilmente le mani,pregadole dalla Alae- 
fià Diuina tl compimento de’ fuoi honoratiperifieri . Di\oma allì 
xxvHj. (tAgoHo XClX, 


Dt “Z/. Sccell, JUuHrif, 


Humililsimo Seniitorè 
• . C^arcRurpa. 
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ON l'occifìonedel nuou’annopreiK 
do Padre Santifsimo (a penna in ma» 
mo per pagar’ alla Santità VoftraiL 
mio ibti^o triboto Ne dalcro in-: 
tendo io di ragionarle, che della ca-» 
larirìti c difgraria óccoi'ra nùouai: 
*n««eaIlaGÌMÌai Roma; .Benché. 

?**■ auucntura Se im» 
prudente (òn’io, chiamando tal ac-: 

- . ■ -*• cjdeotc calamiti edifgratia.poichei 

le. drittamente ftimaremo il tutto , nc wrrctn’ eflcr’annoue- 
tati tra coloro iquali dicùt bonum malum, 8c malum bonum , 
ciaccorgereroo..9tinfienie conlèflaremo che la Maefti Diuina 
lotto quello poco di aflentio ci vi tempràdo medicina (aiuta- 
re re che quella perdona non è- tanto difpiaceuolc & amara al- 

più fruttuofa e 

foaue all huomo interno. Madiqueftoli tratteti più abalTo 
«on migliore opportuniri. Hora cominciamo a ragionare 
eli inondatione al prelèntcoccorfa. Douc»per procedere Argoméw 
con qualch ordinò» anderò prima rapprefentando i ptiocipil- 
qprogreffi di tale inondatione, moftrando fopra ruuo quii , * 

fianollatiinRomaifuoiaccrcfcimentieconlìnL dipoinlan. 

dro iniielligando e feoprendo le cagioni : e quello riprouando 
primt le imaginate c falfc , c poi fpiegando e facendo chiare le 
Tere. Analmente, dopo.hauer intorno a tale accidente rjfo- 
inti alcuni non mcn’ importanti che curiolìdubbi » rapprclcn- 
moftrar che liano non folamente poslì- 
^he f non è dubbio alcuno 

cariti pater- 

na di Dio, non rcRerò anco per quanto cóporti il mio baflb fa- 
*<i‘=^"nar quel tanto che perciò pretenda. & il frutto 
noi ricerchi, la Maelli Oinina. £ per cominciar dal parte t, 
p 'niocapo-,ccdlàccrtacheilTebroauantilixviit.di Decem- 
bre fé nc giaccia nel fuo Ietto fc non del tutto quieto ctran-iXllu' 

perciò al mare fenz impeto e minacce alcune, è certo ancora 
mn WK* accfefccndo e turbando » ma Uon però in 

contuttociòalli xx. ' 
cominciò a gOQharfi & aaalaarfi, in guifa cale che alli xxi;. fu 

, A veda- 


i DISCORSO 

veduto in quatcho^luogovrcirne fiior delfiafoeto : Se alti xxlil 
finalmente » feguendo di auuanxarfi in gran maniera, Wn fo- 
lamente Tuperoquà d’intorno le Tue fponde, ma ancora, Tue* 
cedendo polla notte, venne a difibnderfi largamente perluo* 
ghi rotterranei,fgorgando pofeia in molte parti di Roma . co- 
si crefeendo con grand’ impeto tutto il reAante della notte , e 
tutto il giorno fegaentc,con ott’ bore del la notte che venne 
appreso, che fià la notte facratifsima della Natiuiti del Re- 
dentore, venne at^ occupar Roma nel modo che fi andrà mo- 
firandodi parte in parte . percioche febenea grintendenti di 
tutto queflu fitobafterebb’accennare che da Ponte Molle per 
la deflra fi fpinfe per Prati verfo Borgo con giungere final ba- 
Rione di Beluedere,e per la finiftra Tene trafeorfe fin’oltreSatt 
Marco, ripiegando a Ripa, nondimeno per poter poi rifoluer 
chiaramente alcuni dubbi'i, conuien che ne riconofeia mogli 
accreicimenti e confini di parte in parte . Dunque a Setten- 
trione, donde hi il corfo, penetrò nella Chiefa della Madonna 
dei Popolo, con alzai fi in quella a mezzo braccio; e più ad- 
dentro di Roma , pur’a Settentrione venendo vera' OricntCr 
bagnò quafi la metà della piazza pofta fotte il monte della Tri 
niti : di maniera tale chefe ben' in tal parte non giunfc alle ra- 
dici del detto Monte, non però fi arredò molte canne o paffi 
lontano. Ad Oriente poi trapafsò, ma per breuifsimo tratto, 
la fontana di Trieui :epiù oltre, pacando all' Oriente efiiuo, 
trafeorfe oltr’ il palazzo di S Marco, accofiandofi a quattro ò 
(èi canne al Macello de'Corui . Trà Oriente pofeia e Mezzodì 
reftò intorno a venti pafsi lontano dalla fontana pofta trai • 
Gieiù AAraccli :cpiuolrregionfcallapiaziadi Santa Maria 
inCampitcllo. Donde piegando a Mezzodì, hebbe per confi- 
no la catena di piazza Montanara ,& alquanto più oltre San 
Nicola ; e volgendo a finiftra , San Giorgio eScola greca che 
ne reftò allagata . Di doue , affrontatofi coll’Auentino (ilcui 
dorlo. per efler vicinifsimo, reftò inondato ad vna canna , piu 
ò meno, fecondo che più òmeno fi vàfcoftandoflt alzando) 
fe ne Icorfe fin folto alla Marmorata . Indi tri Mezzo giorno 
e Ponente, lafciando intatto il Rion di Trafteuere, (eccettuai» 
do però le cafe pofte in riua, Icquali con alcun’ altre appreflo 
fili lungo Santa Maria della Scala e contrada della Cruciata, 
fiirono anth'cflc vifitate) occupò non lungi dalle radici di San 
Pietro Montorio e di Sant'Onofrio la contrada della Longara, 
doue H andò alzando in alwuni luoghi vna canna, & in aly i ben 
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Aie: (èbètxjnetia parte che fì (tende ver(b la porta obadione 
di Santo Spirito, rcftò per vn buon tiro d’arco intatta, com'au* 
uenn'anco da detta porta pur verto Santo Spirito, la cui con- 
trada per altretanto fpatio ne rcftò affatto libera . Finai- 
ftientea Ponente verfoSan Pietro dal latofiniftro, che è quel- 
lodi Borgo vecchio, non fi arreftò più di Tei o otto pa (si lon- 
tano dalle fcalc ; ne dal deliro più di quindici ò venti : nel refto 
giunfe a porca Angelica corri' anco di Caflcllo: alzandoli in 

S ud tracco quali tre canne da terra. Che perciò venendo tra ' 
ette porte (òprauanzate le mura ifteffe quali due braccia , da 
prati a Borgo le barchetee nauigaunnofopralemuraagcuol- 
■lence. Cosi di quattordici Rioni di Roma quattro foli nel 
gii detto modo celiando intatti, cioè il Rione de’Monti, Tric- 
ui , CampiteHo , e Tralleuerc , il rellante dentroal cerchio da 
me difegnato (trattone Montecitorio , alla cui fommiti, maf- 
fimead Occidente, non peruenne a molte e molte braccia, & 
il Palazzo di Montegiordano , dal cui cortile s'allontanò non 
pocQ) rcltò per ogni parte inondato, in maniera tale che ne’ 
luoghi più bafsi Pacque s'alzaron’oltr’a due canne , ne gli al- 
tri femprqmeno: tantoché alcuni eciandio nel feno di Roma, 
come incorno a Moncegiordano, non tùronoi fe non leggier- 
mente e quali alle radici inondaci . Se ben’ in parti iWtcr- 
canee s'aizar veramente c fpinfer canto più oltre a i giù nota- 
ti confini , quanto fù lor ballante a liuellar rdlremiticHerna . 
Laonde verlòS.Pietro (per clTempio) dalia finiftra nel dilùori 
rellaron ben’alquanto lontane dalle (cale ; ma per cantine e 
fondi tralcorfer’ anco verfo Campo Santo circa 40. braccia. 
Di quella maniera , e non fenza mina di quzich’cdificio, e fo- 
pra tutto con mortaliridi bcftiami,cdr pcrfbne anco al nu- 
mero, per quanto fi vi dicendo, tra laCitti c campagna di 
ottocento ((e ben nel riftretto par che riefea di gran lunga mi- 
nore) è occorfa la prefence inondatione , 

E quelli fono fiati gli accrelcimenti co* quali il genri- 
lifsimo Tebro(fe è lecito trapor cofa iocofa alle mefte) hi 
prima vifitato Roma quali per ogni parte, prendendo va- 
■ghezzadi mirar tanti e così belli da Ini non più veduti edificiji 
e poi finalmente s’è inuiatofio vcrfole radici del Vaticano: 
iperciochenon contento di hauer con tanta gioia riceuuto V. 
inficiti in quello fuo ritfirnpben tre volte; (opra il Tuo grem- 
bo , par che a gara con quello popolo di Romg fi allrcctaOc di 
trouarfi nel Saucilsimo giuroodei Natale in quakh’arrio de] 
ti A * Va: 


DISCORSO 

Vaticano per riceber’ anch’egli da V.Beatittidine.^erqnd 
ch'ei (ia capacela folitabencdittione» anzi per baciarle anco, 
fe tanto li foile flato conceflb , i facri piedi . e chi si ch’ei non 
bramafle ringratiar’anco Voftra Beatitudine per haucrlicon 
nuouo modo refo tributario e foggecto il Pò Tuo antico riuale, 
conuertendo in flcura e dolcifsima pace la lor graue tenzone ? 

Ma ritornando i cofe più rerici pafsiatno a riconofeere leca^ 
gioniditaleinondatione. i 

PARTE li. £ prima , fi come non è mancato in altri tempi chi habbia 
ciò attribuito a’venti , così al prefente ancora fon moltifsimi 
Muìv dell’- i quali pur’a’venti ne dan la colpa. Anzi è quafi vniucrfale opU 
inondaiion nione che Scirocco e Lcbcccio, che in tal tempo hanno fpirap» 
predem: ro gagliardamente , ne fiano flati cagione; come che foffikn* 
r^Su^tano*w *** Mezzogiorno, l’altro da Ponente , & in fommà ve^ 

cpinionT af nendo l’vno e l’altro dal mare Mediterraneo, fi fiano oppofti al 
faicemmu. Tebroche da Settentrione al detto Mediterraneo fò no tra& 
n e trite . g refpingendolo a contrario corfo,l’habbiano fatto vei> 

moirc*efuòi <are fopra Roma tant’acque quante Tappiamo . Ne per auuea* 
argomenti, tura potrebbono gli antichi Romani parer lontani da talopii> 

nione, perciochc Dione ragionando di vnainont^tioneoc*- Dione nel 
corlafin nc’tempi di Pompeio Magno, vi àccennandoche fi l>bra 59 . 
•dubitafle fe fofle venuta per fouerchie piogge , o per. violen- 
za di ventivi quali baueiTcro rcfpinto indietro Tacque de) Te- 
X .uere. Et Horatio deferiuendo pur’vna Amile inondatione oct- Horl i. 

tcorfa a’tempi di Augnflo, chiaramente aflcrma che Tacqui od.», 
del Tebro riuolte a contrario corfo nc foflcro cagione . Che 
perciò coli fcriue . > ■ ‘ 

' , .1 a 1 

ViiimusftauumTiherimtt^ortis o;-' *ii ii . oUir 
Littore Etrùjeoioltrtter vaiti ■ orn# a uq ,u' 

-4 IredeutÌHmttimuntentaRfgis ' !)<- ■» ' ^ 

TemfUqne ' ' ' ’ 

Eciuefla iflefla opinione ci rapprefemò aflai gentilmente 
vn piu moderno Poeta neiradditarciil fegno al qual pcruenne 
il Tebro nclTinnondationeòccorf» Tetto Clemente 1 1. per- 
ocché oucro che qoeRoautoròcosì flimaflcrOuetochccalcaU 
Ihora forte il giuditioegrido dàlqhcl Tecelo, così apunto d 
lafciò fcritto in vnmaroio* c‘ bor fi vede nel' Falaggio de’ Si- 
gnori Cactani • : 

■ • . :ì - . » 

• . -f 
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£ cerro/i come da'ventivengono ordìfiartamente cagióo»* 
te non rolamentc le inondacioni de'mari « matancora d’aW 
cuni fiumi, come del Milo ( chexosì fcriuond alcuni a^t fu- 
ntofiaucori)perqDalcagionenonpocrdrinondatione delTtf* 
bro ancora efiere fta’ra cagionata da venti, gii^che in tal tem- 
po costfiirioramenregii hanno fjpiraco incontro? Che più? già 
ohe alcuni afièrmano di hauer ofleruato talhora in limili inon- 
tlationi e nello rpirardi cai venti quello ricor fo del Tebro , da 
quaraltracaDla:porràegli efiànpou>atarraohdatioar»chedal- 
n'mpetoefbcxa/dc*.vcnti'?f*; J . '■r- T lab •!(/ j 

' Cou tutto qiÒqucAaropinìone i‘tnt i- per.cànkfTzroc il vO- 
* 0 , non piace punto . e-prima , pctcioche non è iLTcbro nube ”**• 

pofiaadarbicria>de venti, ne pelagooirei'vcnribabbiano'lae* 
go campo id'infiiriarc t de meno fpiega veleaH*arialì che da 
't Mezzo giorno o Ponente i. venti ,1'habbiano qualiiuue a ref> 

pingere in dietro; ne in fumma pofa agui&dimorce incauo 
cmobil legno, o pur qual rate in inllabil letto: ma natural- 
mente Tene giace rifirettanel/uQ ledo, e con. veloce corfolè 
(li! ...A ne trapalfaidLm'are in modo tale qhfe mentre put-.fiyc^ua in 
quello fiato, nonlafcia ch’altri pofla giufiamente tà^cciarlo 
<h'incontrido fventi li póga'porin fuga'e ritohea il CorraTav* 
to più elfend’egli vero , conte periti le ne fd fède , che it To(i 
•biKinel crapafi'ar daUa‘Marmorafa>ai’ Mare ih-quefio breue 
* fpatio e trauo cali e vada fccdendo più di Tette o otto braccia. 

Di più e colaalTai chiara'chc il Tcbrocou raccreTcimeatodeb | { 
Tacque accrelce ancòitropctodel fuo.corlo i e più Tacilmentc 
iemprefe netrafcorfcalinare.rpertanto non veggo io co- 
me conlènta o alla ragione oalTenfoildirecheiocoutrato da 

tatventi prendacontrartocorfoeritorniadietro. Finalmetv ut 

te Tappiamo che rade volte inonda il Tebro dh'altri fiumi dV 
Europa & in: particolar d’Italia non Tacciano Viftcllo . Laon- 
,de Tinondatiodi occorTe/otto Traiano , Maurino , & altri Im- 
peratori, altre anco lottOlPciagio 1 l..Gietnente V U. Paulo 
] 1 ll..SifioV.&inn)oUialcritcmpi»lùroncommunialTeuc- 
j~e con molt’altrt fiumi d’Italia. Et bora in particolare lì si che 
imolti fiumi tanto di Ilombat dia niaTsinle il Pòi comedi Ro- 
magna,fi fonriTentiti aovh’c&i . EpertantogiichealTinon- 
4auudiu*aluifiuaii,a)aluincpcrcorrcrpci:lopiù verTo Le* 

uaotc 


.* c-r.f 


ì 


f D I rXM)rRrS '0 

nante , poco ò può accomVnodar talfagtone, giuda c<v 

fa è che ne anco rioondation del Tebro nafca perche à centra* 
IV. riocorfofìarerpincoda ¥enri. OltreiheeiTcndofìancocalhor 
'veduto inondare ilTeucre mentreil Mediterraneo At ne già* 
ceua fenza tempeda. e Scirocco e Lébeccio poco o nulla fpira* 
vano, benhabbiamocagion Ricredere che l'inondation del 
•Teucre debba attribuirti ad altre cagioni che ò venti i maiti* 
me rapendoti che l’Amo il quale con timi! corfo apunto fé ni 
pairaanch’eglialMeditcixaneofiihii(i.proragli ftefsi venti» 
al prefente non è vfeito in parte alcuna del Tuo lettoni che(er> 
s elitm* l<^o>nch*cgli fotcopotioad inondationi) fenza dubbio ha* 
tneati rcbbe fatto qualhoT ScitoccoeLebecciohaudlc cagionato IV 
taci ia COR. inondatioo del Teucre. £ per tanto concederemo bene che 
- Icario. Horatio come Poeta vada amphficando con itiperbole rinon* 

a ^ V. . .1 (lation del Tebro , c tinga che in contrario ritorca il corfo: cor 
^ sì parimente concederemo ch’altri poetando moftri di atte* 
ncrti ad Horatio . accennando che eli Auftri ne foifero cagio- 
ne } anzi , fe tanto aggradine loro , mAcrrcino che col Prenci* 
pe de* Latini Poeti » il qual dilTc 

_>■> CmBatur amnìt . i 

/ t{aMcaJcn*ta:reMcitqMepedmTéerìnus ti 
* . - - . • » 
■mofirin di credere che ti trattenga e fermi il fiume » .ai»* 
tx Tiberino ftetio rinolga i pafsi dal Mare a Roma : ma 
' filofofando poi feguiremo la ragione & il fenfu • e con Li* 

nio, Tacito, Plinio, & altri tali direm che per fouerchie 
ì 1 piogge trabocchi & inondi . Ne perciò verrcn noi ad ha* 
uerin contrario Dione : anzi fe verri da noi atrentamed* 
teftimato il fuodetto, trouercmoch'egliftabilifce maggior* 
mente e conferma il parer notiro. Pcrdoche il Tebro ordina* 
4.. ^ riamente non di fubito & improuifamente fuol’ irrompere It 
inondare, ma ben contali accrefeimenti che prima ne auuer* 
tifce e minaccia, poi ne aifalifce& inonda: tantoché fcriuen- 
4 do Plinio del Teucre quelle tanto celebri parole. Is emmyaies 
^Hoitmmodo intell^tur tc tMnitor,aii{iu frmper religiofus, egli vicn’ 
■anco da perfonc intendenti e gì uditiofcelpotio come che vo- 
glia darci ad incendere che il Tebro foglia mandar* auanci a 
guifa di Araldi e proclame i fuoi augumcnci c minacce. Di qui 
• che fendo occorfa la detu inondacione dcfcrittaci daDto* 
tic, aU'improuifo& inopinac^meute, fece che febeuda mob 
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(ecòn^tf ?( fofkoaccnboiu^aUè foarrdiìe pfog^ev < chet 
qiieft’anco riferiice Dione-) noodhneho ilconi vennero in. 
quakherofpetcocheqtieftaiinprouirae perciò ftraordinaria 
tnanierad*inondare,poce0è eflèr cagionata da ftraordinaria 
^Mncu.i. ^gione joósìricorfèpoaU’inipcto del vento, come chequefto , 
hauefle refpintOil Tebroadìecro. Dalche cano.io che delle . 
inondatìoiii ordinarie & occorrenti co* folici accrcicimenci« 
niuno dubitaua che lepiogge fodero, la cagione :ilche a me 
baderebbe afla^aI prelence, fapendofi cheqoeda nodra non i 
venutaimproniramentemaa ^oapocoe coYoIici accrefci-: 
fhenti‘:caiicoche perhora s’ò vedntoildecrodi Plinio efler ve* 
rirsimo.Edi qui ancoauuenncch'altroueridciroDionedcfcrt 
u^ndoci l'iriondacioneoccoria fotto Tiberioela cagione a cui 
fdarcribuira,renza vacillar punto attribuì ciò all'acquc e piog 
g^.Cbepiù ? L'ideifo Dione cofio c’hebbc accennatala (opra- 
detta cagione tratta deU'inipctode’ venti , (bggiunfe che con. 
tbttòciò tal cagione non hi accettata per vera, e che piò tofto: 
Vedi Hero fB'Conchiulb^he così improuifo accidente foifeauuenuto per 
dot.l.x.Ari vòler'diqiialche Diotcomechei Dei (riferifeo le Tue. parole ) 
Ae* *"a^ fòlTcro adirati col Senato per haucr*egli rimcilb nel Regno 
1 . de’Tjilo . Tòlomeo . A color poi à’quali parpure d’huuerlo calhor vedu* 
Phil.l. I. de to cornar adietro,concederemo che come non (empre hi corib 
vitaMaElù dritti) c fpedìtOtanzi quali di palio in palTo vi trouando intop- 
facilmente in qualche parte, mafsime quandoi più fii 
Seu. Plu-V riofo.per breue fpaciodi (ito relìlire e tornar’ indietro, com’al* 
de Ili e L4. rideflo mare auuiene qualhor furiofamente vrta fcogtio ero- 
de p^Died. bnda naue;mache daVenti venga rcfpinto & in guifa poi, che 
’tluLGalL P®*" lungo tratto prenda contrario corfo,per certo non lì cò- 
de Phil:hic federi loro in modo alcuno. Tanto più che ne anco il Nilo(cbe 
Ara 1.17-Su. del mare non occorre far mentioneiclfcndo ^n ciò di dato e di- 
Al f < 1*1 Tebro ) inonda fpinto da venti. per 

l-i.mete^L^^^'®^!?® mentre alcuni hanno dtmatoche l’arcne adunate da 
CÌU.& IO. venti Etelij chiudano le bocche del Nilo, e cagionino inonda- 
l ull.l. 4.0 cione,altri che il mare Atlantico da fottcrranci luoghi Ibmmi 
acque, altri ciò riferifeono agli accrelcimenti 
4."iut. qq. ® a’moti d’altre delle, altri dal fabulofo fondo o ra- 

. Win. L j. ra rabbia o da uapori conuerfi in acqua vogliono che ciò dcri- 
Amm.Mar. ui, altri ricorrono alle nubi , come che da gli Etefij lìano all*- 
trarportate, altri a gli defsi Etcfij quali che a contrario 
ciau.inepi COI fo refpingano il Nilo, altri alle neui, altri alle piogge, io 
|:. 4 tMilo. per me qoq dubito, che la vera cagione lialabboadauza delle 
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neoi liquefiti-* mdlco pii* d^ie^ÌQ^:ohe#iN'E^pia 
donoeconcorronbin Ur|;lc»pia^-,Ln*fotiHQa a nwf(iptu bc*a, 
di credere ohe mentre il.Tebtro 4argxm«nt«ii'4uuan.u d!i*icquc , 
faccia nel mar' impreGsion tale che oj9m0^9n9inei<>hi e cpnfon: 

* dalefueacEiae doici con le(4fo(f^[fìi:AnÌeECr.'(qi|*:UP:apun9» 

cbefi'lcgRCtiieliGangèio lndi»edtl;I^ii)c»na} lago.fliGac-i 
da) macheintancitnpocorii»Qlg4ji<c<)r^C9U34* naucntor>f( 
Diadiccròv'amep|g:*afi3*np incr«<i*>ii<p«. i tit iu;.* . t 
I l opiwene - Ma dinà tofiò arlcunaàhe «ier^iivprjrfit ijpffawdatqwHi cqutÌ 
* fuo» »fgo' cicacoefpÌBto& habbiaoo 6«rwfcpoQ eprnar dert'ac<)Me/ 
adietro,aImenodirmirarCjinarsin[lc con^pr?cndoui raren?,ja, 
bocca di erto Teucre:fi che poi poApoficadofcariccarlì .in, mar, 
re , l’vltiinc acquearrciUte arredino Le. vicine > e così di 
inmanoperinigUàe miglù. echeinqucftagsifa qAKd'au;qupi 
per lungo. fpatio aliandohi’trabocchipo dalle, fgpndc. Tanto . 
più quinto che c lacil cofa che il vento, comodi Tua natura 
caldo c, fccco, generi in dette acque $pl f«o moto yn cqrtoeÀq j 
ebollore, onde più faciliueoto poi.gonfiando,, (trabocchino^'» 
i^Ua guifa a punto ebe da vafe .fuPl traboccar* acqua cofl,o cb^ 
dafuoco.foucrchiameiKe vien.rifcaldata* Che più •* Sc4LTc-', 
uerune al prefente., comeancoaltrc volte affai, loloper uenic 
dal Tenere in pafsàdo vrtato alla ÌH>Cca,s*c andato poi ringoiar 
gando'per molte miglia, per certo che molto più hauri potuto 
il vento e’I Mare in tempo di gran tempeda vrtar’e tfattcoec* 
ilTcbrOjfichencringorghi poi verfo Roma. ' 

Ma ne anco quedo para me verifimilciprima perche vedia 
mo apertamente che Tacque del Tebro quanto più ingroffano, 
tanto vanno continouando con impctoe velociti maggiore, 
il corfo loro; legno euidcnte’che i) vento & il mare poco o nul- 
la le arreda . Dipoi fc tali acque col loro impeto e furore fuel* 
lono e rapifeono alberi c cale, anzi bene fpeffo ponti & cdificii 
faldifsimi,èmoltopiù vcrillmilc che in queda parte vengan*. 
ancoafuperarTimpedimcnrodc’vcntì: tanto più che il mare 
col continuo alternar delTonde ai lito , e col perpetuo fluffo e 
Ecfluffo può agcuohneiKe dar campo e ricetto a cosi impetuo- 
lo corfo del Ttbro, giicJieeffo Tcbrodalfuofcno tutto ri- 
dretto fic vriito.e perciò anco agUifsimo al curfo, quali dall ar- 
co dralefenc tra palla al mare ..Finalmente è cofa, certa che 
Indetta inódacione ncldccrQfccr’ancora è data a.ccompagna* 
ca da detti venti, c fé bcneallhor <;hc Tacque li videro in aper- 
ta dccliuationc, 1 venti haucuano auchelsi rimeflo parte del 
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Ibror Tòro^tuttauìa non hò io laputo «onorcer/^cHifc i venti 
prima dcil'acque cominctaflcroa micigarft, & arimettcreco- 
cal ftirore. fìciie per quefte ragioni e molto piu perche al difco* 
prirfì delle vere e proprie caule di tal inondatione, apparirà 
chiaramente che i venti nel modo detto hanno in ciò (>ocao 
0 Ìunaparte«n<Mhòiocaropinionpcr itcurai Tanto pru che 
»e il Tcbro è vrt Enripo o eftuario fiche io elTo non airrimen- 
te che negli efhiarij o lacnne di Venetia , pofia eccitarli elio o 
bollorc:ne il Teuerone nel venirvrcato dal Teucre alla boccai 
vdringorgandoper al tra cagione che per venirli dall*vno e l'- 
altro lato fatto areine da’collit onde gli è tolto il potere fgor- 
nrda'lati. e perdo tortoch’ei vien liberato de’colli.fgorga e 
n allarga dall vna e l'altra riua renzaarrefiarfioringorgar piik 
VR palio. QuellochedelTeuerenon può auuenire nello fpiii- 
getifida Ripa o Porca porcefe al Mare, petcioche hauendo da 
ogni parte largo campo di sfogare & allargarli in quelle cam- 
pagne , può ( com'in efictto è occorfo ) diffonderli lenza ve- 
nir aftretto a ringorgareo cornarla dietro dnquaota paCsi $ 
non che a Roma per fpacio di rance e tante miglia < 

: £ per canto quand'anco l'impero dell'onde e de' venti , ag- 

E 'ungo inco ia copia dell' arene, refpingeire anzi chiudelfe 
bocca del Tebro in modo che Tacque non poceircro feor» 
rere in mare , mavenilTero arrefiace 8c impedite, coctauia 
non perciò Icguirebb'alrro fenon che li verfo detu bocca per 
gualche breue tratto hanelTero a tral^car dalle ìponde; e che 
in quefta guifa quali con due ale o braccia eleuandoli dalTvnn 
c l'altra ripa, Igorgalléro verfo le campagne pili vicine a'ii- 
t di,& indi dilatandoli o lì dilcgualTero ògiungelTcroal marev 
pofciache il voler'in Tomma che quello ifteflo arredo c tumo- 
re , venga a feguir di mano ili mano dal mare fin*a Roma , an- 
, zi fin verfo il fonte, per cerco ( feconfideraremoilcuctoac- 
tcncamenre>nonconfencenealla ragione ne alTcfperienza . 
perciochc fcTvItim’acquc arredate arreftalTero le vicine, c 
così di manoin mano per lunghi tratti fin verfo il fonte, e per- 
ciò arredate crefcelTcro , crefeendo traboccalTero, fegnirel^ 
bcche in Roma ancora prima venilfcro arredate, poi ere- 
fccllcro, poi traboccafl'ero & inondalfcro. E nondimeno veg- 
giamo il contrario . perciochc nelTaccrcfcere che fà il Tebro 
cuttauia nel foo letto, prende fempre maggior’impeto nel cór- 
to, e canto più èrapido quanto piò crefee. Epcr quello anco* 
Stronchi , gli alberi & altre cole cali vanno prccipitofamcntc^ 
A B al mare 
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al mare. e raeqaeiftdTe fueliono. rpeazaao ( qadlo che avai» 
ti a tale accrcfcimento non £inno ) e rapifconoiqualuaquc co? 
rafeleoppone: fegoo eludente e chiaro che lacere rcimento 
xaRoma non- nafee da arredo alcuno- ca^ooato daUa parte 
del mare, ma dall acque che in-difulaca copia fccndono preci* 
pitofamence dalla parte del fonte . lo fomroa .-fé i vero,com*i 
vcrirsfmoi quello ch'io accrnnana pur dianzi, cioè che rade 
Tolte inonda il Tebro . che ncllofteiro tempo non occorra 1** 
ideflb in molti altri luoghi dìtalia.deurebbe il Tefìno ancora* 

(Adda, r Ad ice. ilPà. la Brenta* con molt’altri fiumi inon> 
dar per ndefla o per altra equiualente cagione, e pur'c cofa ■>,. . 
certa che alcuni di quelli fiumi non hanno conomercio alcuno 
col mare, fi che nell’ vltimc foci (come altri dima del Tebro) 
fianoarredati: e quando anco rhaueifero, non fièmaiintefo 
che i fiumi i quali sboccano nell’ Adriatico, habbian già mai 
contratta tal infiimia di porli in fuga e ritorcere il corfo. Dico 
di ritorcere il corlbe porli in foga . e non di gonfiarli calhora 
alquanto, & inondare l a douc s'accodino al mare . poiché non 
c dubbio che alcuni fiumi venendo calhora nello sboccareim« 
pedici da lentie daU’onde marine e molto pii» dalle proprie o 
altrui arene, dopo qualche vacillare per qualche breuifsirao 
tratto gonfino & inondino .'quello che dell’lfauro edtqualcU 

altro fiume hò io più d'vna volta ofieruato qualhor s'auuicini* 
no al mare, colpa fenza dubbio de’ venti (come bò detto) j. 

deH'accne , e molto più anco dell'ònde marine.come tragli ai* ^ ^ 
tri Plinio il giouane vi olTeru andò, e perciò ancora vn mo- 
derno e genti! poeta nel delcriuerci nella fua Nautica cfor- 
oaarci vnporto.dopo hauer detto 




ti.iicl là 


pféifffijtaUhe taihatd fobbìa 
d'impedilca k feuci spunto come 
^uuicn a quel che mentrin ^drU fetuii 
Torge a poutri legni il fiume Ifauro , 
scoprendo le cagioni (oggiunfe todo — 
Tiilbor ciò cagionar*', r Udbor eneo 
Jl mar che celjuo flutto al fiume meté- 
Sgombrare, in lui ieJ!areuoJaJoma ^ 
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Itche tra- Poeti antichi auuertì ancoLucretio.com è ben' 
noto . Si che qualunque accidente incontri talhora ad alcuni! 

jkaolifiumlocifiac-dd lor corto, .è-cofaccrta:clitin pm rc*;^ 
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finta ]|>ii^eT<{tiilt}Of in pi 4 'vicina pofla,gonffanJov(go^gar^ 
fuori-delie Tue ripe ; libn maiioonda fìnme alcuno per venir uà 
i«nàrefpintoaconn‘ariocamtno4 LaoudeilPòil <]uale con. 
tante bocefaedd cributoaloiare>4ionn)ai per contrari) vcnri,' 
ina bene per (buerchie acque, crapaifa , com’ a punto bd iatcìM 
bora, i raoi<u}nfini-4 OIrra cheJiaaeodòiqtiefti fiumi quali per' 
ogni pdrie Scirocco e Lebeccio-nótfgiàuprora com’il Tcbro,% 
na ben* in poppa, non potrebbono già mai. arreftarfi mentre., 
tegoano venti Aullraii o di Ponente,- ma foio- quandò regna) 
Tramontana e Leuante. Che piti? quathor'-i venti fòlTero di 
ciò cagione, per cerco che qnem fimni non nel medefimo tem- 
po cobTcbro, come occorre 8 t i occorfo tutt*hora,ma in met- 
eo idiuerfi tempi e con venti oppofti., verrebbonoad inon-s 
c^e . £ tutto quello fia da me detto per molltar ch*i ven- 
timmdefpingonoilTebroa contrario corfbvnemeao i'arre- 
ftano, mafsime per -lungo tratto ; e che perciò nondebbono 
ftmarfi cagione della prefcnteiDondacione. £ pur eoo turco 
uò, già ch'io feorgq ri c n ar m olco-fiUili per non dire indurati 
in quefta opinione, c che di più par ch'ella lìanond’alcuni po- 
chi ma di molti c molti , ne fol d’huomini idioti e rotai , ma 
di accorci egiuditiofì ancora, anzi agli antichi (come hò ac- 
cennato), generi qualche foTpetco,& a tempinoùriageuol- 
ménce Tacerebbe il vederraono 1567. intprouilàmenre inon- 
dar Koma con lieuiò neùùne piogge, ma ben IbfSando inv-i 
p^uolàmcnte venti AullraJi , io non pretcndoche lìa impofsi- 
bile : rapendoli mafsime che la Natura opra bcnerpeilo più- 
* occulca -& artiliciolàmence di quello che polla (limare c pene- 
trar Tingegnohumano. Sebeneiocanco, non potendo 10 ca- 
pirla in modo alcuno, 'e parendomi in Ibmma d'haaccla ripro- 
uatacohgagliacdilfiimeragk>ni,paircrò auanci come che lìa 
eflbrbicancc c hillà .. 

Altri dunque fon di parere che la prefente inondatione lìa in. 
ruccdTa per eflcre dato accrefcioco il Tebro (non sò però nc Opinióne 
quando f ne inoualguilà)d‘vn nuouo capo d'acqua nel lago 
Yelino.-comechclacendogiani danni nc'paefidi Rieti, & in 
particolargua^odo alcuni luoghi molto deliciolì c fruttili, 
ràfia dato alquato diuercicodal luocorfo primiero,òcon mag 
gior copia d’acque di primadrizzato al TcbroJda io intcderei 
volontierì da q^fii cali fé Tinondationi auucnurc a tempi di 
tjSiftoV. di Pio V. di Paci IV. di Clemente VII. LeonX.Alef* 
lasdro V 1 . Siilo xy. Martino y , Nkolò I. Cregotiq il .J>ela- 
‘ ^ B * gio li. 
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Dis'corro 

•io II. Gioz'nnìlTI. Igiaio 8c alari molct Somtti! Pontefici, tia< 
icefie dall’acquc noueilamente condottedal Velino al Tebro. t 
L'ifiefio dimando d’altre aflaifeime inondacioni lequali occor» 
fcroatempi edegrimperatori,ede Conrolt,ede Kè.&aQan^-. 
ti anco per tutti ifecotitpofciache gl’hifiorici fanno mencio* 
ne di molte altre inondacioni occorfe foccoMauricio, Theo* 
dofìos Antoninoi Traiano, Nenia, Viceliio, Othone, Tiberio». 

Augufto, A alcri molti Imperatori, com’anco (otto il Pren* 
opaco di P.Scipione Àffricano, Tocco il Confolato di Gneo 
Domitio di L. Cornelio e M. Seruilio, di Pompeio il Magno & 
altri afTaiTsimi ch'io volentier tralalbio. > r.< 

Ma rifpondono tisi che almeno l*inondatk>n prefcnce hà 
fupcrate tutte Takre,fc in particolare quella di Clemente VII^ 
laquale c fiata riputata lempre lapidecceTsiuadi quante no 
fon mai fiate. io prego quelli tali che fi contentino legger« 
diligentcmentcThiftorie, poiché croueranno che la-prefincc' 
inondationeiuficroecon quella de' tempi canto di Clemente* 
Vll.quantodi Paol IV. ch'efsi ftimanooltra modo cecefsiue, 
fono da annouerare tra le mediocri: poTciache molte hanno- 
Tuperatonon (olatnente digran lunga i Tegni delle tre gii dee* 
te, ma ancora rifielTe mura di Roma . Cosi apprefib fideli hi- 
fiorici leggiamo che Tanno 589 V rendo-fcNSiuo Pontefice Pela» 
gto 1 1 . Rmm TiberU exhuO&obritade&intutnuk, \tfuper marna Sigon.Li, 
feandens , aliiares <juoqn» Vrhis rtgiones late omnet obfederU . Uor dereg. In» 
chipuòlentir ricordar' inondation tale, c che in parcicolare *»!“»• 
Tuperalle rifieiTc mura di Roma Se airedialTctuttele più alto 
parti di quella, che non reputi molto mediocrcanci alfai pie* * 
ciola la prefenrei eTificlTo (fe gii Tcrittorinondrrannone gli 
anni) era auuenuto tre ani»auanti,cioi Tanno ^Só.TottoMau- 
rkio : nel quale anno pur ricor dano-per cofa mollniofa hauec* 
il Tebro ruperate le mura delia Città. ilcbefiicceiTeancoa 
tempi di Gregorio IL Nedifsimiipef cerco anzi maggiore 
fù Tinondationc di cui Ti meoeion Cicerone quandoi{coin*egli' Clc. I.j. ad 
feriue a Quinto) ff naximè oppia ci Martismira prolMiiie/, Quùu.fi*»» 
Crafiipcdit ambnlaiio ablata : herii, laiirmét plurima: magna nis atjiuc 
pftfueadTifcinampublieami (crzqaenavjìz regiondi Romaco^t 
SI nomata da vna pifcina pofia longo le .Terme Automaue e: 

S. Siilo) niget illud Homcii • ’l ‘K- ■ •• 

n, ■ ' ^ t • I . • 

H/tsT’òaoij/r» , Ò!tI 
.. .i Ztufi} à'u ttny arJ^wrt 

Hoc 
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.iHoi'dirardìTee- f»arafQnar hi prrTente no^ ÌMfiidacion|[ 
con le già dette, potri ancò. Kfuo-piàcere paragonar co’ gii 
ganci To pigmeo. Oiura che altre ood molto dirsimiU dalle 
predette Ve ne fono (late . percioche maggior della prelence 
hi ancora fenz'alcun jdubbio l'inondacione occorfa a’ tempi 
d’Auguft04Concio6aeofache fé fece prona digecur’a terra li 
• Tempioxli Vefta, &ilpaUazodiNnma;ben conuten confcf- 
lare che fiipcrafle quella ooftra in.graa maniera perdo* 
eheilTempiodiVellaouerofudoa'èhora^amo Stefano Ro* 
«lodo (che cosàfcrine vn’ autor moderno) oucro, confi pii^- 
e.4* '^riccuutaopinÌpneierapoliotral.Campidogliob'LPaiacinotei 
aeU'ificdd luogo fnil palazzo di Nlioia. che perciò fcriue Ooi> 
dio i ■ 

• t ’ ‘il ' ' ’ J ‘ • * j ^ ‘fT • li .1 i 

OuiAFalL y^/<KuUcntk}àguus t (fui f»fUneta^^ 

Iib.e» t;'! •' >' ,^iuieerari»t(m)iR<sùm4^ ?y(Miiuv 

• r o; 'ir ’in . 

a'S'iberto, fi; HoracÌ 9 .mfidlca apici ipauentate temeèr 
«anoch’ei aohrhornwc it dduuio di Ueucalioae e oa* 
decesiicrioe, • • ■ ' '! 'l 
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* èen domiien credere che non potè <fem inondatioite, tuP> 
tO’Che apeaaio parte A prellalloiede alla turgida ampi iAca*'. 
. ’ '.rione d’Horatio rfeooO'di geai» kinga auuanzàr la prefente • 

; 'X’ifleflb fi puòconchiudere ficuramence dell’ inondatione oC'> 
co^C» ne’ primi tempidi Tiberio : perche il voler per gradceir* 
T^Wib, I rorefarricorfoa’hbriSibiHini.il trattar di Icuar dal Tebrio 
leChianCiIaNcra, & il< Velino, e di dar* in tomaia altro cor* » 
io a*fiumi e lachi onifclTo Tebroaccrefiie, ben mollra che au< i 
uanzòdi gran lunga quella nollra: canto-p ò confidcrate poi<j 
lernineeftragi,leqaali(comeli diri) leglurono a cale inon*i 
. datione. l'ifteil'o dici dcU'inondacione de*tempi di Othone de- i 
pfùt.in Q- fcrirta da Plutarco con quelle parole . Id^uod 7 iheriétcidit.pr§‘' 
tbooe. faÌ0ofi0ntobabMÌr^ulgHf^ Er^dtquidm boraéjua poti/simùm ftumind 
exund^nt. Sed nun/juMt-in tantum extreuerattnetitie'iantamtdtdg- 
■irat Jìra^em yelrnm^auMUra^ cgujttfiff iHunéatu ma^nam.parumi 
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kèmijihltient t poiafar feiu^dubiuo fà moko>aaaggjure4dUc 
oolèra^ikirhetiìaiiccogitc poritrojragiiniiì viurópercWroa«; 
uienchciupe^flecQidtadi'Augufto odi Ttbenat akrimciue^ 
barebbemenóco-Plucarco dicefuio tiheris nmKjuam in tantum» 
tscreunat . .La: ÉefomiaipqrcheqhcHa tiifÌ»luUia>pec nKAtaiprà«> 
digioiaeriinikuorajiSl cheiTiDftrachd^vitinc lUllondactoqidrr 
Tcbro«ra.no freqncad'^t^l •papdloind» bcbbe^ per piadigiefà! 
UinOnduione mz-L'iecceflodireÀ'ai.'«- perciò anco <qqefiicccd)b> 

^en chiamato da <Tacicoimmriiro'»aggim|[di«<tox 9 H ^he 
tre il rainaVe il ponce Snb lido , ftee miftrabrte lèr^ ncMuo-.“^* r -* 
§bi(ìciirinOQcheac*piaai;il<checem>inO(b’a<(^ i colli non< 
redadcro come bora intatti . L’vltima è perche la Città. a> 
que’ tempi per Io più era habitata ne’ colli . e per canto dicen- 
do iHundautt mfgiÙM pói'tem i coouirache ih qtralche par- 
te s’alzalfe anco vecio i^llit ilcbe^l prcrencc.oo«i|^ fucceflì» 
in modoalcuno. NeinfFercnti magrauifMinefuron’anco al- 
airinondationi (oeCQ Necda,Traiano,Aacoiiirio,Thcodoiìd{de 
alari ^oiprratori * lequali tutte per noni. eifecpcolifibclalarcior 
per bora. Aggiungo bene cheauanci gli ImperacociaJirc ilo 
miti Te ne poflonoandar raccogliendo da diuerfi antichi ferie- 
tori. Laonde mencrcDiorfcaferaia cbedopoiicoQfoIaco di 
Pompeio e di Crafo.iUcbro non foj ridoperfe . tutti i luoghi 

{ liani conuercendoli quali in Aagoi è ma jnoliiiupgiòalti e ri- 
euati, iononsò interpretar quclleparolefenza confclTar che 
auanza0e di molto quella noltrainondacione: tanto più quaa 
tOiche riftelTo Dione aggiunge quefte nocabiliUime parole , v -f • 
JlqHÌhHSMnìiciU}(dtiomJocapetere,f>erieremttes Uch^Ja Diot 
mercé non fi può affermare al prefente» Così mentre UuiotLiu.ltb.ie.’ 
fcriue > ^Horum infolits ttu^nUudo : nani itaàbwtdiutu TiberU.» ‘fiJdet-i- 
ludi^poUinares , Ciuchnniat 0 f .extra fortam Collinm forati fnttt> 
chi non vede chiaramente^ che come maggior abbondanza! ‘ 
d^cque bifognaua perii aohdar’c di piti tener huigotempo^ti 
cupato il GircomafijmOtCbe non hi ùcto dinielticr' bora peci 
giungere & aflediar por poche bore Scolagreca « cosi la detta ' 
inondationc badi gran. lunga fupcracalaprcfeiicci £ quefio f 
iflcfib fi può TÌconorcere;da altri lue^i dcLmedefimo Liuioe 
ndquab non folamenccppn'alcra inoodafiionodcl Circo maf- decÀr^ 
fimoi ma ancora dopo iuoerdecco »jfqtut ingcnteseo ohm {ne-» • 

rum^Ttìferulaca^na yrk'u mundaMÙ.,, loggiaogc poco dipoi. 
Td>erbja/eyii»re.f dxot.f«m*» 
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Theife ne pocMbbouo addnre y r«4la airii<hiaFo che gràuilsi < 
■»A>er^ phendonb'evtoro i‘qna1i> rlnHd dfcèiido che lifteì* 
4(Nice inundacione<(iadii'armòtieraìt- ct'alèmagìglori'y anzi hab^ 
bitf auuantacetOtrél^IttwTanco phì qdaiicoche il dire che ir 
htìf quefttt'inondÌRÌ*c>ne>r per haudr tròuaTh' Roma: alzata iih' 
gran maniera da tqiifct Chélfù a’piùaAcictii (empi , ndrt è perue* 
mica al Circo maf^fmo(d- altri car luoghi, cuccauta ndirrefh* '* 
che l’acctefclmencò del Tebro non fia ftacó' molto maraor 
dèirT^to , e che ndti' haociTe pocuco'pafiar'i termini delrànci- 
«he inéfidatìbiit^airdbRomafitbflecYnbàtaiie^ ruaanridt 
^(Téaaia'v non idlam ente non getta a ceti-dma ( fé drirrameitt> 
te li flimiàdtotro) maggiormence^onfectnala mia apinionA 
perdoche^ per laiciar ch’almenoper accidente (per hauCr diir 
cocrouarci^omainpiùelcuacoiìco) verrebbe ad eflere Rata 
flfiinore , percerto fé Roma calzata in gran' maniera, il fondo' 
del Teucre non è reftato nella Tua primiera balTezza, anziit 
trouaaIzaro,& ingombrato' fltaordinariamrnte , iìcom*an« 
co le Tponde iì' ttouano olcra modo occupate e riftrette . B 
pertanto comiienche chi confiderà Roma irei ruo^ancicoe 
DaflbficoiConfìtiertancoilTcbroneltruoprofbndolecco ccon ' 
lerucampterpondc.Ecinqueftaguiratrouerdcheil prefente 
accrcfcimento d'acque, qualhor fifofle incontratoSn Roma 
antica • non harebbe per fé ftefTo fatta maggior’ inondacioit 
della prefente , anzi (per quclloche con miglior’òpporcunici 
fi moftrerd più oltre ) molto minore Oltrache fc è vero chtf 
a’più antichi tempi toccafle piùd'vna volta parti eleuace , e 
Iboghi ficurr, cioè i colli , ( che opponendo Dione i luoghi fi» 
curi a'Iuogbrpianf^ conuienche intenda icolli ) e chcqualun« 

S ue non ruggVa’piùalti luoghi, perìfle, ben fi vedechela pre- 
nce inondarione,quaihor’anro(rfbire incontrata *heHantic« 
Romav non harebbe a gran pczzo’ agguagliate leaddote inon» 
dacioniancichc .■ 

E riftefibdico qualhora alcuno dubicafie fé per bauer’àlcrr 
volte Aiperate le ftefle mura, venifle ad efTer reflara fuperiora 
alla prcreote , gii che quella ancora hifiipcraie iemura di> 
Borgo . percioebe gli fcrittori addotti ragionano no delle mui«’ 
ra di fiorgoc teonme , che a que’tcmpi non erano labricate 
madi Roma,e fcnzadubbiodiqueUech’cranpalta Flumenta* 
na donde fi fpinge il Teucre verlo Roma, e/er tantodouun» 
^ictofi'cro le mura delia Fiumcucana^, o od luogo prefente , <»> 
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pur’anco^cotneriihrfofnma nepiùanticbi tempf ) me, n tonò 
tane, conwien ch&quette mura fp0c*PiCe npn/upi;riprfco y^ua* 
Ji all( prc&pchalm/en’alipcon <. ff mmivcgtiamfòiie toAero£ir 
d>ricate p«;i: gioco )pon molto ci|H>rle; prercnci oon 

^onp Alte pareggiate acque nc-^pe.Q a^ vf»«c c^nna , anzi 

floue rpa’incercine anco a due.Hor v^ggaÒ >.’ci conuiono che le 
fii dette inondattoni fodero di quelUnoÀra maggiori.! d 
I Ne niinor’error prendono mentre pur vogliono c*hora, da* 
■poi dico che dai Velino se facto tal’accrclcimcntoal Teucre • 
l'inondationi fìan diuenute più frequenti del idiiro: percioche 
«nencre aggtungono.che in breuc tempo il Tebro hà larga* 
mence inondacodue volte , & altre molte hi minacciaco,rìno^ 
Dando anco più d’vna volta le Tue minacce tuttoché cofi am* 
piamente habbia verfate fopra queft’aAlita citti ranCacque^ 
con tanto furore , io airincontro, lafciandoche al cempodi 
SiftoV.invn foi mele inondò purduevolce,rifpondoche nel- 
l’anno 8 do.a'tempi di Nicolò in manco fpatio di due meli due 
voire e largamente feorfe per Roma ; che perciò cofì leggia* 
mp. Extrmo anno. III. l^aleudas ?ifuemhris,& Imh* • 

risi Tiberiffuper rip4t effufus , nrcumieéios yrbi campof cum maximo 
arborum oc fatorum exitio itiHtidauit , attfue Vrhem ingrejfui complur* 
tempia attjue sdificia labefecit . Così anco intorno al Confolato di 
Domitio Ahenobarboe L.Quintio pur due volte inondò il Te 
bro con larga mina d’edifìci; e (Iraged’huomini. ibeto Traia- 
no ancora in pochifsimo tempo per quanto iì raccoglie da Pli- 
nio II. toron frequenti, poiché .Hic ( fcriu'egli a Macrioo)4/?i- 
4iut tmpeRates ij crebra diluuia. In fomma , per lafciar che Tal - 
ero Plinio ferine cfTer natura di quello fìumc l’inondare fpeiro, 
iè Liuto non mente , ècercifsimochefottoil Prencipaco diP. 
Scipione Aifricano il Tebroin vn foLannododeci volte inon- 
dò Roma: che perciò , .Aquxingcntet ( dice’cgli )»«»»• /i<e- 
rant. Tiheru duodecies Campum Martium plaHaque Vrbis inundauit . 
Hor chi può legger quelle cofe,che non s’accorga quanto gra-, 
uemente errino quelli tali i quali (i llupifconodi veder che il 
Tebro in vn'anno habbia due voice inondato ? olirà c he la pri- 
lla di qucAefìì coli picciola , chequalhorgrhillorici antichi 
bauelfcr tenuto conto d’inondation tali limmenfo numero ne 
daremmo io pronto per maggiormente riprouar Terror dt' 
coftoro. Eper tantofemiclecitoa dire, può benifsimo rif- 
pondcrlìlW opporli a quelli tali quello che pur con occafionc 
d.’iaondacioni c diluuij rifpofe Si opppfc a Solooe e Crccii 
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Fiat Bel TI <JOeì vetchio (acerdote Egtttio apprcnh Platone, Mando per 
■•••» hauer’efsi pocacognitionedeH'antichiti..li chiamo fanciulii c 
•mal piattici d«Tucf«(si e memo«i« antiche# ^ *. 
ì £L‘iftcflo(ù>uòìgui(là(neiiccrirpoRder loromentreneanco nr.*Tirf. 
.eemoQQ di a^t^nuitie clw.lc fuMKC danni di<qucfia eluuione liipofa 
;Canoincftiinabili«ch< digranlungahabbian© Tuperatotutti 
i paiTatiicofa facU}(jin>a aditfi* iff»* a d*ftn<Ivfi impofsibilc . E Si rifiu» « 
- certo Io<juefti tali haufcflfr letto che Roma auanti a Confoli moftra che 
Iblo per rinondation del Tebrofu più voice dishabitata ( che «iella 
diqueftone fanno ampia fède fcdclirsimi hiftorici ) cchedi 
& lafoiar dlintoriw. «agni « paludi aliai perniciofe» „goTdrfie 

•Ieri . •CO*' gettar non folameote a 'terra ponti laldifsimi, ma ancora rume e dm 

grandifsimo num^etO d*edifìcij con miferabile & ampia llragc 
d'huomini , ifiducendoanco bene TpelTo penurìe » pelli »:e mor- 
:CaUtàa{Xocirsime,dUn>otbche<ioncosì ageooìmcritcrfiirareBl- leggieri, 
■iionolafciati trafeotirereadir cofa tale. Infomma nonèpof- 
. fibile di legger quelle, breui sì; ma fìgnificantirsime parole di 
' Tiber'u inuudaiùt tnm ìmégiidftrjge teSorum pecoruìMijMe & 

PlikuOth. quelle di Plutarco pocoauanti recitate, 

mtantumtxcreucrttnnfìteuntamedideréuPrtgtmvelruinamauu- ' 
krat effufiit (j ÙMitdani magm^mpàrtein urbit maximeinforoi frumen- 
twrio , rft magKa fmes per mtàtosdiet obfcderit % ne meno 

S^i Oche .queilcdi Sue tooio), Od» primo epeffu imtndatiottibut Tybeirii retare 
■ datut,adxx,etiaMlapidemruitMtd^ciorum prdclufam *iam offenditi 
Tic. 1.). Ab. molto meno quelle di Tacito , B^eiabentem Tiberim fecuta eji xdifim 
Ttc.LjdiiiL eiorum tr bominum ftraget , o quelKaltre deiriftclTo, Tiherìjim^ 
menfa auflu prorupto ponte Sublttìo ac firage obfìantu moHs refujus , 
nonmodòiacentia iS’ planaf'rbis loca, fedJecMrabmnfmodieafuHmim" 
pleuit. BfptiipublUoplertipKìptMr^m tobertàtiJ CMbUibni inter- 
cepti. Famesin^ulgutyinopiaquafìiu tr penuria almentorum, cor>. 
rupia Hagnantibns atfuit injularumfundamenta , dein remeante fiumi- - 
WoJ. J5, „e dilapfa , meno di tutte quelle di Dione , ^tjuarum impetusper 
multos dtes , ruentium euerfa domut , fummerfaarmenta omnia , borni’ 

, net tjuieunque ad altioranon confugeruntioca,, enecatiomnett che 
non lì feorga idanoi della prelcotc inondatione a paragon di 
quelli eflerb‘euifsimi. Madouc lafcioiogli atroci danni fesui- 
I. j. * « *1 tempodi Pelagio e di Gregorio II f (dice de* fecon^ 

ttgaiu. di imo Icnttore che con ringoiar diligenza gh raccolfecdct * 

criflc ) T iberu a^uteaporta Sa»m Vetri ad Vontem Miluium decur- ^ ^ 
rentet , cum tneredibili tr Vrbis & agri detrimento cciuerum ; e de* J 

primi dopo haucr dctCOi altiores quoque Vrbit regìones laiiomnet -- i Là 
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ié^feiit , ri fr guitandb ; itsaue fio» ftiàm imitmerMlei dmèsftb^ 
nertit , fti horrcìt etùm EccUfutdeturbatu, frumenti uumerum ingen- 
tem corrupit : quedque bmtne/neuo ftupereéefixit, magtu firpen- 
tum turba cum ingenti dracene fetunie flnmìue hnharè àtlapfd^ ^ue 
pòfifalfttftuShbut bàuRaér étdUmu ekBa^ htlueniibUt omnibiu me- 
merabilefpe&acuhim edidiuDiluulum vrrd iterum Miftima pejìilentia 
ifuam inguinariani irdcabaHtexcepit-.'i Horchereiiiviìiigritiz a 
unte calamiti e mi(erie, fé nonché l’ifteflbrcfpirarefafTe loro 
interdetto ? Et ecco che Cétterorca/m (Coggiunge TiftelTo au- 

rore) ^uibutbeminetfaièpafiimabfumebanturt bocetiam mali oc- 
cefsit , Tfi multi cumfiermttarent ,■ alìj eutH ofeUarvmt,repente fprritum 
emitterent . Horveggafi fei danni della {irtrente inondatione 
poflbno paragonai con gli accennaci disópra. 

£ pertanto > per ritorna^ li donde mi fon partito i non con- 
iente conle ragioni tratte da tante htilorie ac efperientie, che 
atroci ruine eìtragi fìan reputatele prefenti :anri mediocri e 
lieui debbono (limarli fé có molte delle pailate (t paragonino. 
Così anco a torto vien’hora il Tebro £ztto reo di più frequen- 
ti o di pili eccefsiuD inondationi^ £ quando anco Oc ecccfsiue 
^ e frequenti inondacioni &atrocirstme ftragte ruineibdèr fe- 

guite, nondimeno pur' a torto fi a(c 0 iuerebbc ciò all’acque 
Veline? itehe tanto piùènecefi'ario che firiconoica «confe^ 
fi da chi per aunentura altrimenti fehre e 'ragiona «^«pianto 
che il Tebro molto aoanti che ricenà la Nera e l’acqne' Veline» 
anzi fin vecTo il fonte, come a Città di Caftello , alla Fratta che 
àCaftello della diocered’Vgubbio»& in altri luoghi tali , hà 
fatto graui danni e hiine ;doue che Temiico’laoi paéfine’qua- 
li molto prinu cheàRoma foòlfàr*'imprpfsione esfògarfi'il 
Velino, àreliaco in gfanparteillcfo, anzi in cenvpo di tjuefia 
oofira1nondatione(chedipoi èpur fuccelToqualche danno) 
affatto illcfo, da tal’acque ■. Talché » per quanto da. Ternani 
fiefsi hò intefo, per gran piogge cadute e concorfe in que* 
campi da varie parti, da niuna (en’èveduto concorrer copia 
minore che dal Velino.. Si che fé bene quando quello riuo( o 
nuouo o antico ch’egli fi lìa ) fi potclTe con minor danno e pe- 
ricolo diuertir dal Tenere , non dannerei che fi facelle , anzi 
& a quello rimedio efibrto & a maggior* anco e più importan-. 

VERE jc & efficace di cui più oltre ragionaremo » tuttauia non 
naturalidel quelli tali nel difeorrere delle cagioni della prc- 

h prefente fcnte inondatione non prendano grauifsimi errori, 
iaóduiooe. Ma UTciacc homaì da parte cucce quelle cofe , pafsiamo a 
, ricono- 


Slg.L t.ìt 

regikla»- 


Sif.Li.4r 

rcgiblta. 

I 

• niU 


I .,,'1 


!;L 

• i : fi 


m 




4 




i 

e 


I. 

IL 

IIL 

IV. 


PUmJ.} 


* 0*Rr.MO.>c 

rZAMofcert Jeirere£propriec<lgio5i ditale inondatiboe , che 
quefto è quelIo’dK piiticipalnieate ricerchiamo . Quattro per 
bora fono Aace al creder fnk> le cagioni d*inondatk>n tale ; due 
delle quali ron.quafìcQmmnqi al Tebro con altri fiumi, e due^ 
fi?n p^pf;^i^.rLa pcima^è i’ecceifi>delle piogge che per cinque 
òfei^orqi>(btii|)rccednte.dàfecoadalcncui cfaediArutte da 
ai piogge, fóiinalmenreda.vacàe patti e maTsime da monti: 
coàcorfeaÌTehere:kl tersa rlaiVrettma &ahgnAiadelfeno» 
òletcb'dt clso,Be3ierc:iIiqualletcdAcraua.i» gran maniera c 
per varieoecafioni riempitore viftràto tDritimai l'acqua del- 
le fontane cbegiialcuni anni in grancopia riempono e feor- 
rono i luoghi rottecranei di Roma,occopando etiandio in mol 
te parti i fondi intieridolle cafisé palaggi . QueAe dico fono 
ftace per boca.le oafbn naciirali diiale inondaciooe : perciò- 
che alcnn*altre cbeìopranatiiraU 6 dàiinc Hanno ui chiamarli 
fi acoenilaraano t«ftocbe<«blaftanaa6lBranno dechiarace e ì. ' 
pròuacelenatnraliv< ’ ii- ; > . 

^Laprima dunque èAat'aTdbbondanza^ecceflbdellepiog* Si ngiotu 
gesti che fi. chiaro perebea puntoauantitarinondatione 
peccinqneòfeigiomicrano-MduteqBafi continue piogge, & 
in particolare la nòtte che andòauantiallixxiij. per cinque 
horecontinuevenire cosicccefsiuaefuriofa pioggia che ben 
ptfeuache lccaarattefolTeroaperte. E di qui è che il fiume 
proportionatamente alle piogge andò crefcendo:pofciache 
• raccrefcimentodelli tre primi giorni, come fu moderato, ri- 
Ipofc alle piogge delli tre primi giorni che con mediocre ec« 
cqllb cran precedute : c rvlcimo accrcfcimenco, ondepoi re Aò 
allagata Roma,Tirpofe all'acque che in ana copia caderono 
la gii détta notte . Ma perche da vna parte fi si chiaro che 
l'Arno , il Pò , l’Adice , il Tefino , la Brenta , & altri aflaifsimi 
fiumi i t^ualianch’elsi lbglionoinondare& allagar Cirri e ci- 
pi, non da tai venti òdallonde marine ma dalL’immodcrace 
piogge vengono accrcfciuti;c dall’altra niun’ è che non pofla 
chiarire quanta grancopia d’acque in tempi di pioggia entri 
,e.j da varij fiumictorrcnti nel Tebro (che intorno a quaranta fiu 
mi per tribatarili dei Tebro ne vengono alTegnati da Plinio V 
non voglio io trattenermi più lungamente in prouarcche Tiin 
moderate piogge fiano fiate cagionedi tal diluuio. tanto più 
cte il prender' a mofirarc che le piogge fon da Arifiotcle e dai 
più intendenti filofofi riputate ptincipal caufa dcirinondaiion 
de fiumi I c che 1 ifieflo anco da grtuAorici (trattone da alcuni 
• C a ilNi- 
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il Nilo: (èbcBCoh lór pace ti Nilo ancorzì'nondaVtoalefi'di* 
ri, per abbondanza di piogge) H confelfit i[ndubiratamente,e 
che in fomma Tacque a calVfo ancora fono ftate dafTautor del- 
la Natura e deftinace 8c adoprate t non mi par neceflario (pun- 
to; (i com’anco non mi par neceiTario iliÉifcitalogodàiltre 
quaG innamerdbili inondationidi fiumi, lerpiaiiron purTegoi» 
te per fouerchia pioggia : poiché appreiTo di me il dubitar fé la 
piogge ordinariamente fiano cagione delTinondationi de* fiu« 
in ì,è vn dubitar fé il Sol riiplenda , fé Tacqua bagni » fé il foocoi 
fcaldi . Solo dirò che hauendo in queft’iftcfTo tempo» come 
gii accennato, inondato molti fiumi di Lombardia e di Roma- 
gna, e fap'endofi che quelli fiumi non ponno ciler riiiold a con- 
trarioicorro ne arrcUati da Scirocco. ò.Lcbecoiovma che daU 
le piogge hanno accrercimento,bcn fi ficuoprocbel il Tebro 
ancora per immodecatepioggebd inondato, . ' . 

La feconda ragionpóiiaqual habbiaraoafcciittaaUeneui è 
al creder mio viua e chiara anch’elTa , perciochementrcil Te- 
bro fc ne feorre dal Fonte fino al Mediterraneo, aade e oolleg- 
già perii luoi tanti rinolgimentiquafi trecento Ihiglia di pae- 
fe»e quelli anco per io più fìreddie neuofi , 6t inparticolare 
rade gli Apcnnini,ouc le neui fanno lunghifsinaa dimorate 
per canto in così lungo corfo vien’a prender largo tributo non 
^blamente d'acque , ma di neui e ghiacci ; Laonde come-la Di«: 
uidna.il Danubio iTAlbis, il Reno , il Rodano, il Pò, T Adda» 
it altri a0aifsimi fiumi per rouerchie neui e ghiacci quali ogni 
anno inondano, così connien ch'il Tebroanch'elTo proporcio- 
natamente inondi qualhor ri ceua fouerchie neui , Ne mi Op- 
ponga alcuno che Ic-oeuiC ghiacci fi disfanno non Tlnucrno 
ma a Primaueraipofciache confeflb bene che di Primauera 
raddolccndofiJa Ragione cfpirando venti Aullrali i quali fon 
tepidi, le neui fi fogliono più ageuolmente ftruggerei cuctaaia 
è anco verifsimo che d’inuerno le neui e ghiacci cocchi da gra 
pioggee venti caldijcom’a punto òauuenut' bora, non rclla- 
no di llruggerli edileguarfi . Di qui è che coloro i quali entra-^ 
ti a quelli giorni nclTacquc di Roma hanno fatto Urga prona 
del temperamento d'efle , affermano che molto più del lolita 
erano fredde, e che in fomma dauan chiaro fegno d’efler di ne- 
ui e piogge inlìcme. Che più? feauanti caTinoodationein più 
di vna parrei Monti i quali s'eran veduti carchi di ncue, fi vi- 
dero collo fcarchi.chi può dubitare che dette neui lìan concoc 
lcaU.*ACcrcrciincocodclTcbro? Quelle fono le due prime ra- 
gioni» 
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gioni, leqaali (com'liò dccco) fono communi al Tevere con al* 
lla.lib.4. cri fiumi, c per canto accorumence Liuio quefte duecanfe ac> 
cennaereftringe infiemenel defcriuerci vna notabile inonda* 
tiondelTcbro. £cOuidio(per lafciar moic’alcri autori) pur 
de gli accrefcimenci del Tebro cantò» 

OuiiLUb.» £ece’velH$torrens 9 ndÌJplMuuUbutàu£iu$ ‘ 

fad- fiutóne tqu£!^phir0pi£ìaupente fluii; • 

, Ter fata perone yiatferturynec ■ut ante fokba$ #■ 

Hiparum clanfat margine flnit ar^uat, • • ^ 

11 che moftrò parimente che in quefte parti era commune al r- 

Tebro con altri fiumi . pcrctochc infultando gentilmente ad 
vo fiume ocorrenco a lui poco fauorcuole e grato, così difte» > 

* ì^fjnu ridt lOppofito niuìbu( de monte foluiitt' ' 

‘ De turpi craffugurgite noluis aquat . 

Hora me ne palTo alla terza cagione; nellaquale per mio DclUIIt 
auiio non filmefticritractenerfi molto rauuenga che niuno è 
che non fapplaquancimmenfa quantici e mole di ftabbio,roc* 
eami,& altre iramonditic & ingombrimi venga concinoua* 
mente fcaricaca nel Tebro. e certo fé in vnroranno,anzii(i* 
vna fola citate, ò più colto in alcuni pochi giorni, i manipoli di 
• alduni frumenti òbiade fommerfe nel Tebro afibdandofì col 
Liu. IO».», tango c creta, fecero (come ne fan fede Liuio e Plutarco) Tifo- 
ni. * la Licaonia hora detta di San Bartolomeo, chi dubicerd chela 
gran mole di Itabbij & ingóbrimi có cui giàcencenaia d'anni lì- 
nWima. y^gonfinuanticntecaricando il Tebro, allbdandoli concreta,' 
ne* fondi (mafsime doue fono pietre, muri e ruinc die probi— 
bifeono loro il corfo) c molto più nc'fianehi e riuolte del Tebrò> 
habbiano alzato e riltrctto in gran maniera il letto di elio ? lo 
veramente mentre confiderò da vna parte quante ruine di co- ' 
lonne, ponti, mura, Si altri edifici) fianoprecipicacc nel fondo 
Marllib.4. del lcbro,chefol Totila vi precipitò fette ponti quali in vn 
c<4 Proco* punto, e dall’altra mirorccccfsiue moli d’immonditie e rotta*' 
pio«t*ltrL pjichccontinouamentcvififcaricano fopra, &in fomma vò 
auuertendo che queli'aluco il qual già tempo porgeua commo 
da nauigacionc a più groife naui, hora a pena la concede per 
non dir la vieta a lieui e piccioli legni , refto marauigtiaco co- 
’inc rmondacioai non fiauo quafi perpetue, c che Roma non fia 

homai 
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tomai fommerfa é diftrotta affatto . E Dio voglia c'hora tra- 
hcndofi fuor delie cafe e mandandoli al Teucre grandifsima 
mole d'ingombrimi, quella mole al calar del Teucre mefehian* 
doli & ailodandolì con creta e fango, non venga , mafsime 
nelle riunite delle ripe doue l’acqua troua intoppi , a riempire 
in tal maniera, che poi con lieuc piena d’acque di nuouo gonfi 
& inondi. Tanto piu rapendoli, che la prelènce inondatione 
tauri fenza dubbio (che tale è il co/lume de’ fiumi in tempo di 
gran piena) riempito di nuouo & ingombrato in varie parti il 
fuo letto. E certo fc gli Antichi Romani , tuttoché tenclTero 
i curatori dclTcbro, i quali particolarmente attcndeuano a 
farlo /caricare , patinano così frequenti inondationi , quanto 
niaggiormcntc haremo a temer noi,mentre non folo non pro«' 
curiamo che lì conferuircaricQ, ma a danar contanti pagbia- 
-mochi del continuo lo riempie e carica? c fé detti Romani in 
tempo che le ripe di elToTebro veniuan molto meno ingom» 
brate anzi in varie parti, quali facrc, rellauano intatte, pur 
prouauanotante inondationi, quanto più haurd ciò ad incon* 
trar’ a noi i quali habbiam'occupatc leripe cquafi ri/lclTo Ce- 
no con edifici) c palaggi ? Certamente gli llefsi pefei , quando 
hauelTer’vfodi ragione c‘ loquela, fi dorrebbono delle tante 
. angultie , nelle quali fono fiati da noi rifiretti . Ma che dirò ior 
de* ponti? quelli, mentre il Tebro fi manteneua /carco e con 
grand’ampiezza e capaciti di fondo e di ripe e ditutto il feno* 
nonpoteuanotalhoranon fentire l’oltraggio dell’onde, sì che 
poi ritenendole eran cagione anch’efsi dì maggior’inondatio- 
nieruine; e noi c’habbìamoi ponti parte in gran maniera ri* 
ftretti , parte vicinifsimial fondo, pcn/ìamoelTer dall’impeto 
dell’acque ficuri . Che perciò io per me vado /limando che la 
caduu e mina del Ponte diS. Maria al prefentenon folo non 
debba riputarli di danno, ma in buona parte cagione della fa* 
Iute di Roma : auuenga che mentre detto ponce fi per fe fielTo 
come percficruificrapofii altri impedimenti di mole e rocca* 
mi, era cau fa che Tacque traboccaderofuriofamence dalle ri- 
pe, rompendoli venne a render libero il corfo al Teucre c finii 
nuirl’inundacione a Roma: e perciò per quella volta dopo le 
ott’ bore di notte cominciò rinondacionc a rallentar,chefù 
( s’altri oe racconta il vero) poco dopo la mina del detto pon- 
te. 

Ma dapoi c’hò fatto mencione dc’ponci, non voglio lafciar 
di accennar’ vna cofa laqual per auuentura non fia fuor di pro- 
V* polito 
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pofìco. Mi (buuien d’haaer letto che Roma a'tempi che più fio> 
riua,haueua tre popoli tutti di moltitudine quali immenfa»e 
che tra fé gareggiauano di numero: Tvno era di liberi, lal> *• 
tro di ferui , & il terzo di Aatue. hor fé in tanto numero e mol 
titudine di populi ( de’liberi parloe de’ferui) otto ponti erano 
'baftantiaRoma, cioèil M iluio,rElio, il Trionfale, l’Aure- 
lio, TErquiliao , il Tarpeio, il Senatorio , & il Sublicio , e fpef- 
fe volte anco cinque o feiferuirono abaftanza, perche non 
potrebbono a noi in cosi picciolifsimo numero di gente ( che 
il prefente , rifpecto al gid detto è veramente picciolifsimo ) 
efler baAanti talhor manco , onero men fontuofi , anzi più po- 
ufefi ponti ? Ne però dico queAo perch’io non fappia di quan- 
ta commoditi lì fìano, quant’orninolecitci, quanto in que- 
fti fi fcoprarinduAria di nobili architetti eli moftri la magni* 4 

Hficenzdde’Prencipi , anzi sò che appreflo Romani i caratorio 
TiAauràtori de* ponti erano grifteisi Pontefici ( che da ponti -n 
prefero ape!^o il nome ) la cui dignici era grande e (Hmata af 
fai: ma dico ciò perche riufcendo i ponti in tempo d'inonda- 
tione a guifa di tante machine per oppugnare e diftrugger Ro 
ma, ( mafsime quaihor non vi fiano thefori per fabricarli e 
mantenerli nella loro magnificenza & ampiezza) non farebbe 
le non bene ridurli prima a quel minornumero checompor- • 
taffeii bi fogno prefente, e dipoi anco rifarli fabricando fo* 
pra i foliti archi , o pilaftri ponti di legno ( che di legn’anco 
era il Sublicio ) come non nd molt’anni era quello di Rialto 
in Venetia, oltr' altri alTaifsimi, che fe ne veggono in va- 
rie parti etiandio fopra fiumi grofsifsimi . certamente 10 
quefta maniera oltr' il lù^girfi grauifsime fpefe, detti pon- 
ti , qaalhor il Tebro s^andafle fouerchiamente auuan— 
zando i lì potrebbono d'arco in arco folleuare : & in 
queAa guifa fi lafciercbbe lìbero il corfo & all’acque & a' 
legnami e mine delia piena non fenza nocabilifsimo gio- 
uamento . 

Ma io ( Padre Santifsimo) mi fon trattenuto in quefta ter- D*Ua iv. 
za cagione più di quelloch’io m’haueua propoAo : e perciò fa- 
rd bene che me ne pafsi adir dell’vltima breucmente.L’yltima 
dunque la quale bcnchenon fia principale, non è per auuentu- 
rada fprezzarc.è ( com’iodiceua)la copia dell' acque delle ^ 

fontane le quali trafmettendo per luoghi fotterranei, tengo- - ^ 

no molto occupato il fondo di Roma, e tanto più quanto che 
bene fpclTo non hanno libero il corfo, ma li vanno in molti 

luoghi “ 1 
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tooghi ftagnando o gonfiando con pcnetrar’ancoladooenon 
farebbe bifogno . Quindi è che da alcuni se oderuato che le 
* prime acque le quali da parti fotterranee fono sboccate fuo- 
ri > in molti luoghi erano affai difsimili dalle Tiberine fi baue- 
uano più affai del puro . 11 che anco fu oilcruato in vna inon- 
dationede'tempidiSifto V. pofciachein alcuni luoghilepri- 
me acque rpillauano c forgeuan chiare quafi che forgefl'ero da 
vena o Tafiò viuo . Ne dee parer marauiglia che tali acque 
• habbian potuto hauer parte in tal’inondatione caufando nel- 

la citti maggioraccrefeimento & ecceflb di quello ch’altri- 
'• menti farebbe feguito : pofciache le fontane erano crefcluce 
in tanto numero , e con tanta copia d'acque erano fiate slar- 
gate e compartite «che l’eflate ancora in molti luoghi le can- 
. tine e fondi di buon numero di cafe non che altri più fotterra* 

nei recefsi, 0 trouauano con acque.ll che tutto hà caufato che 
doue per altri tempi la terra quafi arida fpogna harebbe aflor- 
bito qualche parte di quefl'acque, e conlrgucqy^iente fee- 
matal’inondatione , bora truuandofìgrauida per così dire e 
' tumida dell’acque de’fonti , hi fatto che l’acqua immantinen- 
te fia afeefa alle parti cfterne • con render l’inondatione tanto ^ 
maggiore . per quello anco s’c bora veduto che in alcune can- 
tine e fondi ne’ quali auanti non penetrauano acque di fonta- 
na) l’acqua dei Tebro è fiata dalia terra in breue tempo affor- 
bira , con redar poi detti luoghi asciutti . all’incontro gli altri 
fondi i quali per auanti fono flati foggetti ail’acque delle fon- 
tane imafsime doue non hanno hauuto altro commodoemif- 
fario , vanno perfeuerando molto ripieni . e per tanto fìcome 
ottimo configlio era dato il cominciar’a tor via 1* acquea 
qualche fontana, così ottima fari, almen per molti med,fu- 
fpenderle affatto, permettendo a pena, che per rauuenirenc’ 

- tempi ediuife ne faccia parte in alcuni publici luoghi . Tan- 

* to più quantochcl’aperturc delle cafe che ben rodo fi fon ve- 
dute così frequenti, fenza dubbio men frequenti e manco pe- 
- ricolofc farebbono date qualhor qued’acque non Thaueflero 

trouatccosì difpolle e preparate, che per ciò conuenendoa 
Primaucrafaldar’inaltramanieraqueltc piaghe, conuien’in 
SI acce- auucrtir bene che Tacque delle fontane fi tengano lon- 

^^ronipió «ne. Quede (al creder mio) fono date le caule naturali dell* 
principdi, inondatione percuialprefcntequefiacittifitroua tanto tra- 
dì cui fb^ uagliata& afflitta. 

jjcnch’io , Padre Santifslmo , non poflb io così grane & im- 
por tan- 


flair mofle 
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acchetarmi e fèrmanni in c«sl ha(Te ragia» 
yni: ma fon forzato ad eleùarmi a caufe e ragioni molto più nu< 
ifili e principali t.^he fon qaeilc in foirinia dalle quali e le piog* 
ge e le neui & ogni altra caufa da noi iiu'hora inueftigata. han> 
jMriceupFoqgni Iqr, forza per addurre rinondarion prefente .. 
Kl(a quaiifonqiaefte^^ caule Miri alcuno, forfè il 6 ulTu e rcfìufi 
iÀdeli’Óccano ed<i*mari ? forfè l’acccclcimeoto della Luna , o 
fur’aacoii inotodC' gli altri pianeti ,& in fomma rintìuil'o c 
.virtù delle ftcllec corpi celefti .? ,lo non vòdifputar per bora 
ie il flulTpe reAuflddel mare polTa hauer anco parte nelle ino* 
dationtde'dnmi : ma mi gioua lafciar ch’altria.fuo piacere fac 
triadi ciù dilfX>rfapercioche non pptendp in.fomma il flulTo. e 
refluirò del mare .quando pur vi hauefle.parte alcuna, venir* 
annouerato fe non tra le caule naturali .a me certo, doueù 
tratti diicagiqn naturai; . balla hauer tocche le certe come fo- 
noie piogge eneni t le incerte per bora fi ofeure potranno 
cflaminarlìdapiù foctili ingegni rmalsime rapendoli che il lluf 
fo e refluirò i continuo . determinato e certo t e che perciò per 
ièfolo non pu^ .clTet'elHcace caurad*ii\ondacioni così infre* 
queny • indcccrmioate At incerte, tanto più che l'accrcfci- 
ipénto edecréfeimento del Tebro hi ha unto al prefcntc come 
fuol’ hauer fempre , periodi diucrii dal fluflo e ref iulTo del ma> 
re t di modoche chiattribuifccal flulTo del mare l*inondation 
dc'fiumi . non può moflrar poi com* al refluflò di quello non 
dccrcfcan quelli . e vien'a confonderli mirabilmente. £ rrflelTo 
<Uco dell’accrcfcimenco della.Luna: pofciache per lafciar che 
la Luna era in decrefeimento quando l'inondacione & accrclci 
mento prefcntc del Tebro fuccelTe . certo & infallibile è l’ac* 
crefcimentocdecrcfcimento della Luna, indeterminato & in* 
certo è l’accrelcimentoc decrefeimento del Tebro., Olcrache 
con 1*1 llcflò decrefeimento della Luna.al Tebroè occorfoac' 
crcfcimentoc decrefeimento iniicme: li com’ bora all’incon- 
tro ncll’illciro accrcfcimenco di quella, fi vede con accrefei- 
- mento e decrefeimento variarli quello. £ quello illcllò fi dice 
qualhor’alcri prendefle raccrcfcimento della Luna non dall’ac- 
crefcimenco o decrefeimento del lume, ma dall*acccfloc re* 
cello ch’efla Luna fuol fare alli quattr’angoli.ciie gli Aflrologi- 
fìngono nel moto di ella lama; perciochc neiriflclfo modo ver. 
rebbe a confonderli & ad incorrere nc’ gii duri inconucnieni 
ti&errori. Finalmente, le bene mentre al moto delle llellq 
c de* corpi celclli vanno gli Aflrologi riduccndo le flcriU.:i > fo 
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petti, le infermici, ik<einpefte^ 
non riprendo in quefta parte la lorò induttrìa 
parte , perche quando poi paflanoa predirci;p^ #H'ft8ftf ArÀ 
ti altra force d'accidenti, conmTono|^e>rTV‘>^ttót*k V 
dici , digniti , prigionie , e cole tali atle 
te vi bifogna l'opra e libero concorfodell'IWOiWov'ib liO*pr^ 
fto lor punto fede: eftimoche fopur talhora in aTéodd^ofe^ 
cercano nel fegno, arlere l'accertino per fagocititi' ihgé^o'i 
prudenza Humana «altre per venir'iiolFO enlgmic grigli itrtefC 
pretaci e riceuuci dalla crcduliti e leggereuii nbftra d'pid'bèì- 
nigno fcnfo , Se accommodari a gli accidehCii^ttice^Àl délfé 
cofe; altre, comes'è poi rifapoio di móltif per cOdlthettld 
c* hanr co^ demonij, i qtiÉali tf'conrrè' iiitehdencHMrhi ^ éì tdWi» lè 
cofe naturali , ecome fagacifeimiin fi^elHgar'rctMligli'e 
fegnihuinani, e conne PrcnCipi tkllebenebreettiioiftrf inlìéi 
if>c della diuina giuftitia , fon bene fpeflb» Did pèrmcttìcnté'd 
imperante, prefeij cminiftri df tnòltecofe conrihgentf 
occulte ) tuttauia qualhor’octorte gualche non gcrieralc nti 
priuata inondatione , conte del Tenere lolo o d'ale uni ben ^0» 
chi fiumi, (limo che difficilmente pottanò oantidèddHa o rttitf*' 
nofeernepoi le caufe ne’ moti celetti . Anziquatréo pidttii^ 
mo vigorolì i ntoii e rinttùenzé celetti acauGtre ( thédiata^ 
mente però e con ralceratiohe de gH elementi e corpi mferio* 
ri ) inondacioni & altri fimili accidenti, canto nVenò’ftfmd 
chermgegno fiumano poffa arriuare aprcurdere 'oricoriO* 
fccrefe nonconofcuricicperplersiti efFecti tali in tai cagioj 
ni . Laonde, per non ricorrere ad ettempij molto fònTÀnl b 
reconditi , è cofa efrìara efie molto tempo ànanti Panno 
M. D. XX 1 III. fd communifsima opinione dcgli Artrolo- 
gi d'Italiache il detto anno M. D.XXIIII. donca venir'i» 
nondatione o diluuìo vniuerfale in gran parte di Europa, o aU 
meno fcnx’alcan fallo in tutta Iralìada qnaleopmione co miro« 
bilconfenfo andaron fcmprepublicando e confermando per 
indubitata e certa fin'aldectoanno, in guifa tale chegiàs'afH 
daua preparando ciafeuno per fuggirfene a'più alci monti, fat- 
ta gii da molti pronifione di barche , vectonaglie & altre cofe 
Dcccll'arieperripararfieraluarfi.Sc ecco che venuto il dett’an- 
no,fc ne pattò lenza che fi vedette o fentitte in parte alcuna ve* 
ftigioofegnod’ijK)ndatione,renandoda detti Attrologi tutta 
Italia e marstme i Prcncipi che piade gli altri baucano lor da* 
co orecchio, dclufa e fchernica. 
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crMà ^nqtie fi»n quefte cojs)rfiotii(i e rupremecagiooì 
• taleioicindatipae? QuelWiPadrcSanr^sitnQ.UquaUdipeiKlo^ 
fio dalla paterna cura & ammirabil prouidenza laqual bi Idr 
dio nop polciache fi come difpone e- gouerita irrotto coq 
proutdenza ammirabile «cosi eoa aotmirahii pTouidenza h4 
(^'cacoifopea di noi <jtieAe fafcMr» npafò«jio debba dirmi 
d’ara ò d’amore » anzi dirò e d’irao d’apiot: Infieme «Ima priot 
cipalmence d’amore E quefioòifweUacbcper'qiùacoi coro» 
porterà la balTezza dei mio poucròir^egiK>. paderiòa rapprc* 
rMCar’hora.potche le ben-io oOn dubico punto che Voftra Saa* 
éhàcome noftro amoreuolirsimo .Padre e vjgilantirsimo Pa> 
fiore »i habbiadi già affilàco l’occbiodclla fua prudenza c pie* 
td, tuctauia appartenendo quelle cofe al ben’ vniuerfal di Ror 
ma, anzi (conneanderò moftrando) delia. Chielà tutta, par beo 
ftctb che gli Ecclelìaftici e fopra tutto ipiù diuoti della Santi- 
tà Vollra, col penlìero e con la penna vi facciano coofidera- 
cione e difeorio (opra é 

Il Laonde, per cominciare, non è dubbio Padre Beatifsimo, 
che la partita di Voftra Santità era fiata alla Città di Roma di 
vniucrlal difgufio perciò anco il fuo ritorno, fi com’era ge* 
neralmente defideraco, cosi èfiato aqucfiapopulo d’incftima 
bilconcento«*bia per qual cagione digracia i Vaglia pure a 
confe^nc il vero » rinterclTe era lo fiimolo c la cote di quelli 
affetti .-poiché per quello ch’affai chiaro moftrauano le publi* 
che querele & i lamenti di vani ordini di pcrfone.gli arteggia 
ni primieramente e mercanti auuezzi l’anno adietro a firaor- 
dinariiguadagni.fi raraaricauano oltramodoche per l’affcnza 
di Voftra Santità i guadagni Ibffcro diuenuci così rari e fcarfi : 
ondefi tot mcntauano, vedendo pur prolungare e per qualche 
tfcmporporr’anco in dubbio tal ritorno . L’iilcffo fi feopriua in 
aafeuno nel fuo grado : poiché i dcfidcrofi d honori , per non 
dir’ambitjofi, fi doleuonodell’affcnza delle Corri, e deplora» 
uaoolafolitudincefqualordiRoma.-colorpoi, i quali in tan- 
to numero. & in ai varij gradi attendono a negocijfbrcnfi, e 
che dalle liti cipefe altrui traheuauo continui emolumenti e 
guada^nù fi-vdiuano pieni di lamenti e querele ; &c altrt fimi. 

mente che per i’adieirobaueua no dalle lor eafe, poffcfsibof-, 
Sarmenti hftfi sì.pccefsiui ritratti, non poceiiano archctarfi 
» quella medioccicàche lor portaua.il tempo. Imforama fi l 
vcdutoxhiaramente, che tiurcrcl5s,gcncralmeiue parUndoi 
potcua troppo firaordinari^cnte nc’mtìftri cuori: é che tutu 
■*' D % I prt- 


D rs C X)- R :s o 

I predetti af&tti'naTccùanoda i Ro/^Nate^rettflfiloÀ{;*|t tHno 
pieni d’intereflc&amorpro^rk». Xc ceca che ptt'^ùe1>a pàl’2 
te che noi bramauamo il rifornódel noftro PaHorc , U MaelU 
Diuina hi voluto confolarci; Viducendo la Sanrìti Voftra.Dio 
lodato, più che mai Tana e falua. Ma per quello poi che ci lia* 
mo lafciati trafportar cantoidall'inceréfre, e che (Mrciòcutt'ho; 
ra colmi di diregni e cupidità ftauamo cotanta brama inhlati« 
do a ripréder’il hjo e contiaouar la tela delle noftre mal rego* 
late rpcranze,ec^oche Dio benedetto bramofoche noi jinma 
ohe di nuouo torniamo ad ingolferei» riuolgiamo i tioftri dife* 
gni a miglior corfo, ci hi pcrcofsi & arrenati tutti col Dagello 
di quella inondatione. £ certo è cofe da ammirare 8c innemte 
da lodar molto la Macfii Diuina in veder'e confiderare quan* 
t’opporcunamcte con tal flagello in vn fol giorno habbia poflo 
confufione nc'nollri conceputidircgni»ediuertico da‘nottri 
petti tante e così varie cupidità. £ cosi piaccia alla bonFdfaa 
inflnitadi cóccdcrci che perfcucriamo nebuoni propoflti fatti 
in tal percoflàepericolo»comeiatal percolTaepericolocomin 
ciàdo da più nobili e facoltofi,c pafsàdo di mano in mano iiifai 
la più balla plebe, niun’è per auuencuta ebe: non habbia conce*- 
putofpirito di compuntione. e qualche deltderiodi nuoua vi* 
u.£t in quella maniera c pur forza di confefl'àre chele piogi 
gè, leneui & ogni altra cagione di qucAonuouo accidcnteab 
tro non fiano flato che iflrumenti della diuina pmuidenzie 
cariti, e che quella inondatione dcerìconorccTflperToa voi» 
ucrfale & infleme benigna c falutar medicina apprcllataci io 
canti nollri delirile morbi rpirituah dai Medicocelefle^ 

Ma io m’accorgo. Padre Santi Istmo, che quella ragione da 
me tratta dali’eccefsiue e sfrci)ate<upidigie nollrc edalla pa< 
terna cariti e (ingoiar prouidenza d’iddio , é (lata da me moU 
to licue c baflaménte accennata^ non che a) vino rapprefonta* 
ta & efprcfl'a.’e pup’baurcbbe eflremo bifogno d’dfer ben’eifag» 
gerata e polla auanti , e non, com'hò fau'io , eflenoata c tra^ 
(curata . Horsu io l’andròcon alquanto maggior diligenza 
adombrando, anzi v fc tanto faprò» erprimendo cò’fuoico/* 
lori . 11 che tarò ancocon tanto maggiur’oflettò, quanto che U 
Toci di tutti i poucridi Roma , quali con la mia voce vnire^ im 
plorano in ciò. viuannencc tanto la ingoiar pieti di Voflra Bea 
xitudine& il Tanto zelo di coloro che e per iangue & aàiore e 
per autoriti e valore le fou congiunti , cpianto la cariti di un- 
t’alcri rcligiohfsimiPrcocipic Signori ^rperando che com'ia 
. ■ , t tatuai. 
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eftm:^<mineCfcfttóif8riii'qWn)wl(faiu»ffiog(>fa>i<lé««i Ajito iti 
eqtero pietofo>f<»c«»ftvco«i'i»lU p#«fe|iW-di» più d* ogtt*4lcrì 
èickgnade»a titaigiiki loro ,'ifiaoo per adoptarfi con ampUi 
fnoftradi»e!o»(fecàMCÌ. -J' •!'3Pnr<: f*- 

r-iladioéadunqoe-e-cornoa dir pià ti4naramente«ch«al ritor-i 
«iodi Vbftra BeatieadMitf nooditi^ ciarcndo(‘ poiché qùandd 
lion hatiefìe ilSignèremoUi Tenrii<quàli non così fidlmentd 
chinanole!ginocchiaa'Bail i làrcftiniogid tempo qùafJSodol 
mao iComoita diftnmì ) ma innati^abdi ì (lauaìU) inhiandd 
per màggionlaenro ioóioar&efoimcncare IdAi^cùpiditd è br« 
tneifaitibidofo perÉonfegoirdigniti St tionorixll^ten^ee ft?» 
culeofo per trar da'foo* palagglc fopra tucro dall’aniplc e ra-» 
rie rendite delle fBepoÙèfsioni vn’arca d’oro ri mwcaoti egli 
artefici per raddoppiar più che mai i lor guadagni^ 6 

curiali 'che iiiltinto'-jumidroe tanti gradi: fon coanfpartiti in 

3 ncftaeortc*por raddrittarc &accrefcere keele|ne#ricabill 
elle Uti»& afpeiede’litaganti iiicaminarfi anel^rsrd gli hOAO 
si'. Queftì eranoi penierèe difegm noùri i n-^ece<di anhelàrd 
ad vdir'iricordii del DaftoT noftroin queAo fu* bitornOrdi pre«> 
pararci cubiipeclaHinUitù SdncifeimadeMUdéntòrle'» coit 
difpocci cojfl’óccafiohfc del nuòu’^nno anuooa e miglior vita^ 
e di andar ibpr^iueta penfandòclie auuiciiiandofr l'anno San'i 
tOdd Giubiloq .comiienehe còn l’innocema della iota e fantis» 
sidocofhirniedihicbialnonel Signpredrgeoiìchedarf reodlu 
tc parti giàqua(isj’incanainanoiqueftafaneaCitti.Maahimc 
che non quijnni&ono i hoftrrcccesù(cheragionandoro a1 Paw 
drcamoreuolifsimodcpoueri a beneficiode poueri » edi 
più intendendofeinpre cheiil tutto fia detto col debbito rifpet 
tsrSc honor dC'buohi >ardi rò di parlare bench’io Ha poluerc e ce 
Bcrc)ne qui termica la oialuagità noftra»pcrciqchcper giun» 
gere a s^ar così inique voglie , H facea più che mai ricosfov 
t quefto nonicnia nuoui aggrauij c danni „aile, . *'j >v- d 
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manc^mAlcurnvérfìcheper tffermAlleg^ .jSioa 

£ÌbiÌinell'e^i!TiipUr(noJi 

,L! ■ • li J S , i: li. 1 . •*>*■ 4i • li ò ocn 

-t Cosìdoue Rbmadoueadifpor§ io qu etili tempi per edi« 
ficar le gemilnei Signore • e fpirar’aicufcuno innocentia tt 
4aotiti| il male fen viiferpendo uicuui»iaogn»cHercirio4 

per 
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ipaoui^ifrjciiwqttc k iddio] adirsrojcon oOb qoi « liopo 
hjmcr^;aifitr4« co» tancc gcatifi quante da jilcimi pocltì 
anni Roma come Capo della ChriftuoitàM' rioewice ivtanr 

t« Aln tanna pvti factprii Poqti^o.dcUa Saotiti 

y^AWp 4i nufootornaa giudicar a»it*i Mendicar ly ca«^ 

W ì rffhc/ycratncntt Te iu rompo alcunpficfratcòja caufa(dt 
0*®v$ trutta hora'c’habbiamo' l'Anno del Giubilei ùj feon^ * 
Vfl 5 contenendo, ^hcccoo:;*! viùa & inapartante occafione | 

a ttWO U’A^qndo;(i-idi inoAra dciia<Catboljp|i/c)dr « 
pieci GhriAiana « nonToJameott non ioipediaoiotprogr«£)i 
che in tante parti gii (ìTpcFano » maaon l’cflcmpio della 
Ti^^^iiCon.if facultif coniifleiToraogoe gliaiutiamodc inca? 

flioiatOO » .';j ■ ■ Il ''rrl -*2,nrjr j;.-j tj 

( ■ In -fomma mentre ricettb'am le cagioni.dt: tarinonda* 
fionc» mi gioua-di conchiuder’ il tutto con vn detto d’vo 
autore ebe tra Gentili fii ftimato, e lodato anco da San Gi« 

Colamo k di .rara virtù » Ciper auuentura hebbe faiuihacici 
col-flottoF delle Genti •: pack) di Seneca ». il qual rìccrcan* 

^ ancbVegli IciCagìoni per Ir quali Dio mandi' i diluoij & 
ipondacioai 0 due ne rapprefentò.; il vna. c'QuauJooMigue SeB.l.j.ni- 
piéfuere ref nMki JkÌHndo » V iXtr » £umì Dio.^ifum fuerit ordiri 
mkor*. » (jt finirò ’vottrru» . Hor quede cagioni al creder ^ ’ 
aio-iboovcrifsiroc c- degne d’vn tale c ttdto filofofo , « 

£>pra tutto cadono marauigliofamcnre a propolìto di que* • 
fia noftra inondatione:percioche <c da vn» parte ò vero co» 
tue' bo modrato^ che bora apunto Roma andaua mcdican» • • 

do. e machinando cofe nuocer ohe’vuol dire ( come beh fì- 
gntfica 1 iftedb Seneca) trapalare 1 condnid’ ogni licenza» 
ic in nuono c didifato modo auanzar le paflace cupiditi Se 
pocoisi t e dall 'altra Dio in quedi tempi , come puòcUcr 
ben noto a tutti t^deddera The qqa foto non d accrcicano le * 
uodre cupidigie e sirenacc voglie, ma fì adrcnino^con dar 
principfo a miglior vita , ben pociam noi^^di qui ancora rico- 
nofeer le cagioni deHa prefenè inohdatiorie E tanto badi 


intorno al fccpndo^^o ; 
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LA m.pir Scguircbb’bora Padre Sintirsimoch’ioragionàfi^dcirvlti- 
tefirimette ^hc c il più ncccflario di tutti, c ch« fcoprifsi le rimc- 
«nuouodi- dio-aicnrfo HMrd prefrnei per /ripararci. por l'àuueriife <la fi* 
feoHb. mùji accidènti' ,,,e,)fopra '-tutta pcr-xraroc;quolifro|i.o,c-|je.lli 

Macdi. Diui^. pretfiudcuj Maipccche .mùlau’ ailùnj^to. cu’ 
lif due 
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due primi capi molto più di quello eh* io m *haueaa pro> 
pollo f c vado temeodo di non elTer tediofo con canta pro< 
lifsiti > mi gioua per bora far fine . Se bene tutta volta 
che Voùra Beatitudine condonando al mio poco fapere 
ogni imperfeteion da me commefsa in quello pri- 
mo, Difeorfo , commanderi ch'io adempi- 
‘ Tea la promefsa di quanto mi reHa» 

: : • non farò fc non proncif- 

•^/i ^ fimo ad vbi« 

V* • dire . 
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DISCORSO SECONDO. 



1 Auetid’io ragionato nel precedente Di<cor- 
lo di tutto il fuccedb della prefente inonda'^t 
tioneedelleruecaufe', refterebb'hora ch'iO* 
per.nonbuncara ^uicopromili dnda prìn«i 
cipio» &in fommaper lodislkr'all'obiigot 
che mi refta » ragionalst dc^ cimedi| . Tanto? 
piòqaanco chec^fto^principalniencc i lo; 
feopo della preienteoiaeerìar ittica . Ma perche feniopark 
t'nitauia rufcitarlì nuouc DMterie didiicorfo» xlirputandoatv' 
cunrche talmondacioac liaprelàgio eiègno di qnalch'ali^ra^ 
ftmra caiamiti > 4c altri che rioomlation del Teucre non hab- 
bia rimedio alcuno , e che in vano Etentidi adrenàrlov fono 
ftato veramente dubbiolb s*io douoEi pama- dir^jualche cofio 
fopra le due propofte queftioni « nelchrdopo qtxalche' pchpler* 
fon venuto in rifolutione di accennar breuemente e come' 
di corfoquelch’io giudichi e Itimi della prima, .e paflTartnene 
tolto a ragionar di propoGto della feconda . percioche > eden - 
do che coloro iquai vogliono che Tinondation del Tebro non 
habbia riniedio alcuno, appoggino la loro opinionefopra fon* 
damento in apparenza faldifsimo, a noi certo conuien mo« 

, ftrar prima che non fabrichiam fopra l’arena e liberarci da tal* 
inuidia e moleftia. 

Ma per palTare a fpedir breuemente la prima queltione, io 
certamente Itimo chic le non vogiiam temerariamente difeor* 
rerc, e permettere che vnafuperftitiora opinione anzi fallace 
imaginatione da fouerchio timor nata, ci ferua per ragione i 
non debbiam predar fede a coloro i quali vogliono che l’inon- 
dationdelTcbrofia prefagio di nuoua calamiti . Tanto più 
elTendo noi Chriftiani , e perciò douendo tener da noi lonta na 
ogni fuperftitione ; non conuenendo ad alcun fedele , e molto 
meno a* Romani , che ad vfanza di Etnici diam più luogo a 
gentileldie p^uafìoni. mafsime potendo nói apertamente 
raccor perl’tnltoric che le ad alcune inondationi c poi feguira 
qualch' altra calamiti, all* incontro innumerabili nefon’oc- 
corfcallc quali none feguitacalamiri alcuna : che perciò fe. 
quelle haucflcrohauuto dir con diligenza rhauelfe raccolte, 
cpm’ all* incontro none mancato chi hi fitto lungo caralogtf;- 
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cin^ra delle concrarie» con mendicarle anco e colorirle s 
fuo voto , chiaro è ohe qyeili ali lì (àrebbooo accorti 'deirer* 
rorlorò. poicbeinfommaleinondaeioni, lèqneftracii natu> 
rati Se ordinari) accidenti & effetti i quali fogliono portar fé* 
co» non fono prelàeioo regno ne di ffraAoned’inffinaofitc^^^ 
fo . Laonde ftimo bcti*io che l’inondation del Teu ere CDm'an* 
cadimoit’altri lìnmipoflà taihor* eflercagioneXcagion dico 
Doo prelàgioelégno) di qualche calamicd». come di fterHiti' 
ou’habbia inondatoe dato il goafto » d’inlcrmici oue non fi fii 
proueduto all’ horoidità che porca l'eco «'còsi anco ftimaclw 
polTa talhoca efi'er'occafiooe di calamiti « come allhor'chcT 
cadauert per effèmpio corrompcndofi corrompeflero. raiwt 
(cbcnalcendolc pcftiilpid delie voice dalla putrefatciooc de'; 
cadanerifqneftoapDQto temevi iòalprefentca'iO noii pre> 
fiipponefsi moia diligeaza in colorai quali hanno di ciò ca« 
rteo) ma che nnondacionedel TeneK fiamerolégnoepreb- 

g 'o di Altura calamiti» apprefib di>me icolà elforbitantec 
ira . Che più ? Cc l'inondacion del Teuere è prefa^io e fegno 
di caiamiri , onero e légno ceteAe e diirìno» come fu. a Gedeo- 
ne quei pan ruccinerìcio & a'Sand Magi la ftella » onero nacu*. 
rate , come naturai fegnodi venti i ilrubore della Luna e del* 
le nubi »c della pioggia è il pallore rouermifto’, comeperatt* 
ucntaraè l’arco CdcAe il quale per la pam cU Dio èfegno 
della promeffa fateacidi non mandar piu giamai diluuio vni* 
tftrIUlc» e per la parcedclla Natura per cagion de’ colori che , 
ncirarco-fcmprcapparifconolucidi e trafparcnti» èfegno che 
le nubLcome lucide clieuir pcrlor natura non fon capaci di 
cooteocr'o generar valla mole c quantità d’acque . fegnodi* 
ninodi futura calamità per cerco non fi può direi' inondactoir 
del Tebro> poiché fuccedendo rpeslìl-simc volte tal' inondacio* 
ne fenza che fegua altra calamiti, il più delle volte verrebbe 
ad elTcr fegno fàiro».il che non fi può dire dc’fegnidiurai rqua* 
tifono infallibili e certi r E per rificllà ragione non fi pnò dir 
nacuralerpoiche gli effètti dc’Tegni naturali non feguono tanto- 
di radocome rahf&inic volto aU'inondationefégue altra cala* 
miti» mafuccedonoafémpreoalmenoaffai firequeatenrencer. 
oltrachefe fòlle naturale, dearcbbel’iffeflo occorreredeir*. 
ioondatione de giralcri fiumi »ilche non aunrenet ma C quello- 
che più importa) òche ellendo fcgnonzturaie^crebbe la Fi* 
toroHa riconorcernealmenainpartrlccagponhe pur fisi che 
fio.’ bora niuofhùfàputo* mofteare che per ragfoffnacuraTe iT 
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iaoa4acÌMI MTc|>rofìa preiàgio di futura caiamiti. Final» 
. OK«tc Mn ellfodo fegno ne diuiaoiCome s’e tnoftrato,ne nata 
rate, refta ckenc anco lia iègoomifto. E per tanto per con» 
Chiudere , prego jo qu ed i tal i che ciò van pubi ica ndo,a r i uol« 
ferali pctt/ktioajcrc coretcbeiabitorefteranno fgannati del lo* 
foerrore.' ,«,.•< 

' Laprima òdi^crsiliaono acanti fU occhi ionnmennerabill 
Mondacioui alle qu^ non è poi <ùcceifa<calamiti alcuna. Bé* 
che quelle lòn ben loro in gran parte note» ma gli è piacciuto 
tlilsimularle per inegiio colorire i lor penfierù 

La feconda » che di quelle alle quali i pur fedita qualclid 
calamiti, molte volte l*inondationi fono il^re non prefagiò 
e legno ma cagione o almeno occafionetcomc di,dcriliti,£ime. 
nMlacie icorroctjooi d'aria e mo'rtahti , e per tanto fé baucl^ 
fero imparato a diftinguere i fegni o prefagij dalle occalìoni o 
ca^k>ai(harebboa trouato che buona parte delle caiamiti eh* 
efet vanno annouerando , fono Hate cagionate e non fignifica- 
tedalleinendationi. Se bene qualbor quelli tali a'quali gioua 
dellariolpcctie timori negli altrui animi, affermatfero che 
almeno per via di cagione ouero occalìone lìa per feguire dal- 
la prefente inondation del Tenere nuoua calamiti, io rifpon- 
do che non sò vedere c'tiabbia a temerli al prefente , si perche 
ifinondatione non hi dato il guado a gran qnaotiti nc di fru- 
menti, ne di feminaci,ne in tempo che non lì poda farprouilìo- 
ne, come anco perche per quello che appartiene alla mor cali- 
ci, vn poco di guadagno che lì dia a'pMcri Carbonari pervna 
parce,& a Fornaciari per ralcra/fcacciido con l'aiuto del car- 
bone rhumiditi,e coni* vfo delia calce viua macerando e ridu 
cendo in cenere t cadauerì (che in cafoccalioot quedo apun- 
to lì codumò da gli antichi Romani) per gratta di Dio fari ri- 
mediato al tutto. 

La terza & vlfimaòche fé ersi vogliono andar mendicando 
ogni force di calamiti fucceflà dopo l'mondationi , e prendet' 
anco largo per iodo e d i tempo c di luogo , coat'cfsì dinno per 
non parer bugiardi, lóri bicil cofa che Hidouinino ( fé pur*in- 
douìnar^è quedo ) & accertino neUegoot polciache quedo 
Mondo inferiore è concinouamentc foggetto a tante varicci e 
perciò ancoasì frequenti calamiti, che non manchcri loro 
materia di tener le credule e meticulofe menti in errore, e 
metterla partito gli altrui ceruelli . Olrrache mentr cfsi con 
fodcnution vanadi qucftilor Plinianic Tacitefehi prciagij 
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fioa hanno per ben di addur ragion'alcaaa 'iiil:4o^N<NM>^puF. 
fi auguri o nuoui oracoli feoza addur caafa eflef cred«ci ,<» con 
raccontar foto alcone calamiti e dilgracie occocre<dopo-ta1i 
inondacioni , per cerco che anch'io ( per^olquantofcherzJr 
conquefU cali ) potrei neU*ifteflb modoa^marche U Gn. 
plia polla nella piazza di S.Piecro,e di più Marforio. collocalo 
in Campidoglio, fiarftato prelàgio di calamicic^l^cia tifa- 
pendoli che dipoi per alcuni amii ibooleguice peourìey itKMik 
datfoni.e njorcalic^ .v» I • 

Ma laTciando homai da parte tal raniti , paliamo alta 
firconda queftiobe, poiché quella^ sì per eflere importincif- 
finia e piena di perplefsiti, cetm 'anco perohedi qui apuir* 

IO difegno io farmi ftrada per rapprcrentar’i remedij del* 
i’ inondatione » non può da- me difiiimularfi in modo alù 
cuno . . ' . ' 

Coloro i quali hanno filmato o fiimaao, ebed^noodav 
cionedel Teucre non habbia rimedio alcuno o airrfMlt>'pO>- V- 
co o nulla efficace, c che perciò il tentar d'^ffrenarlo Sìt ifìhmX 
fnfodere,piT fenza dubbio che difeorrano fenfii'tainence,'dbhe 
lì appoggino a raldifsimo fondamento: perciòche fegliantrcbi 
Romani padroni del Mondo con si immenfaporenaatccontan 
ta diligenza da loro vfataui in tante maniere e per tanti fccolù 
uon poterono ripararfiin modo^ che del continooo non ne ri^ 
ceuc&rq oltraggie danni grauifsimr, che cofa potremo 1^ 
rar noi in qucfticenpi acquali, pcrquello che- appartiene al ' 
Dominio Tempo^aledàpotonza Ròmanaèco»fdeclinara,che 
fbirhaucrei rifiorare.o vifarevn-poncemetterpauento?- 

Con- tu eco ciò, fe.vosremo-fliibar*]! tutto più attentamente 
conuertdchciddcorriam'OiiT«orttraria maniera; e che confefi* 
iìamo apertamente, che quelli «ali prendono ncllordircorfe 
crror grauifsimo . c quefio apunco è quello, ch’io ^etendo di 
rapprefontar'allprcfcntelaUa Saitriti Vofira,tleCderando pri- 
ma che fi- pafsi i fcopri^c coiòedi pofià porger rimedio i tale 
inondatioBc,moftrarcckola'ropradctra ragione dcgliAuuerlà 
rij per gagliarda chdpoceile parere, i vanirsima , e che bora 
la futura anzi l*,aiicor. della Motnra -porge i Voftra Sanciti 
commoda occafioncdicondurv'a fine quello che in queftapar 
ce a gli fidai Monarchi del Jvfondoè riuscirò vano. 

Eper cominciare, èdafàpert, che a'cempt deglianrichi 
Romani (ficomc ne fi fede Piimoe Strabone conalcrimolci straL)!'^ 
frauiTsimiUiilorki^ ilTcbcoda Roraaiin’al Mediterraneo Trac, 


haaeua tal fondo é canc'acque, che porcai ctMinoda nao^«- 
tione etiandio d nani onerarie» tc a’piÙTafti IcgnU I^on^ 
'Plinio ragionando del Teucre e fiio fondo non dubitò di lafcia 
re fcritto, Expnimetno.patHt^mHwitMUt^uarum buie amtfi efit 
Così all’incontfoper b-bv*» di-Tcrea rverfo Set- 
tentrione era oauìgabile:^ quaìi fin verfonldqqxcV »- 

•le, che come in detto Tenere sboccananò^iBactr’altri fiumi 
por nauigabili , cioè le^ Chiane , il CIkuhnè&ò T<ìmi 2 ' thè pet 
hor vogliamo dire, la Nera e l’Antene j e quaaùa«he prende- 
nan’acque daltri minor fiunii de'qóali alcuBÌ con fintri e piè 
lieui legni (ìnauigauano.conuiene chedaKabaiMb4>^<cc‘>* 
trionc ancora, tutto che afpra in qualche luogo è confiagrofa* 
generalmente parlando fofTedibuon fondo, & haijucde gran co 
pia d’acque . E certo fe nel Tenere lèvcrXo ilTntfianne, wheè 
Caftello di Perugia, fi caricauan noa folam eaiev^rivcole^io 
cefiaric al vitto humano,come ne ttfede Strabone, maanco^ 
ragrolTacopiadi merci, (che perciòanc 9 da Plinio vien det- 
to, Hfrum in foto orbe nafcenùim mercator fdacUiftkmu) le quali 
da'vicini lididell'Adriaticotrafportatepfcr terra al detto Tra 
fianne , veniuano poi imbarcate c condotted Roma, conuieb 
«onfefiareche il Tenere porgefie commoda nauigatiooe, e chè 
perciò fòlle di buono e capace fondo, t,t l. » Tt 

• Di^u'r è che gli antichi Romanàdbfideraronobene di rìpa^ 
fiffidairmondationedelTeucrc, eciòaneo contarono in mol 
ti modi, cuteauia volcuan^anco nello fteii'o tnrapoicqt^uarq 
quella naufgaciotie, fiimandota vciliftimaiclnètcèÌR’idtOdba 
pra tuttodr maefid&ornamcntbad vnaOitcdiRtadeann Re 
ginadel Mondo. quindièchoTiberio nel oótnimadute ebe^ 
ritnedialfe aU*inondacion de) Tenere, dfede' tal^>etlinc^xointf 
ne chiara lede Dione') condùiooacamente, ordinaododio 
con tutto ciò fi canferaalTe con tanc'acque che peruiunvempo 
fi rminuific della Tuacopia ordinaria, àc in modo nrie chsavt 
d’Ellate ( rilerirco le parole di Dione) veniilca (cctDarc,aod‘^ 
]nuen>oroprabbonda(rei anaicorredè fempre quanto, piòli 
potelle vniforme eguale . Rper tanto quando noi per hoiidl 
vom’anco parche cuttauiaportiiltempoe lanccci'sitgh min 
preccndefsimo di' mantener’ il Tebroatto a sì comnmdaAi 
dmpia nanigatione , mìilsime di onerarie'^ c che in tanto ci 
conccncafeinFmcbe dal Mediterraneo entrino* lieut legni, e dè 
Settentrione ft mantenga la nauigadone dalla Nera, potremo 
pur corìci cornallcadvfor}icnaapr«giudkio& iocommodo 
4 .. , alcuno 
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ino (.qucHa che iti iomaia noa fii leciti a Romani ) fir 
a)ualrhe<liucr(ìon d’acqUe« e percalviadiuertirl’inondationi 
wafsimc le più graui e uraordioarie.. Laonde concedo bcn'io 
che tonando noi precendersiino <6 ridiirce conlèroar'il Tenero 
nella fuaprinuera aaipicazae nanigacionc. e ohc.^piùfaU 
tre cofe atiòapparctnenti fi tcoiiadèroin qucilo fiato che fu» 
ronoa'nmpìde^ anrichi Roioam>.e che in romma.( per par- 
lar co'cenniiiidellercole) fofier pari tutte l&lcte cofe j iudarr 
impwfuaencuracentacertinidrìi porger'rimedio all’inondnf ^ 
tioni f efiendooòi di così deboli Ibrze ri (petto a quelli: ma 
Ppicheqnakhe dsuerfion d'acque a noi non porterebbe pre^ 
giudicio per bora t e di più al prelénte ( com'andrò moftran* 
do tuttauia ) la Natura ci porge in ciò altre commoditd ch'ai» 
li^aeran negate* non debbiamo così ageuoloicote diffidar^ 
ci Se haner per un nnauo Ifihmoquefiaimprefii. £ quefia fia 
la prima ragione, La> feconda la quale , sto non erro «non è 
menoefjficaccdclla prima* anzi ^c(c più importante* è che 
Roma al preientr nella parte bada epiana per le tante ruiiieù 
alzata da qucllochcra a!{cempi di Tiberio Se altri tali più di 
due canne : in modo tale che U fico pollo, tra Scola Greca c San 
Ciorgiochea que’ tempi era il .VeUbro, per quellapartci 
fiatO'termine della prerence inondatione t doue che a’tempì de 
gii Imperatori ne anco il Circo malsimo , ch'è tanto più rile- 
nato e lontano * era confine fufiicience all'inondationi com*h4 
prouato per molti hifiorici nel mio.primoDilcorlb. £ perciò e 
anco il detco Vclabro non (blamente in tempo d'ioondatione» 
ma ancora perruttii tempi fi varcauaiu barca i che perciò a 
punto queliuogo hebbe nume di Vclabro* così detto dalla no» 
ca della monera che a.'barcaruoli fi pagaua . Ei’ifiefib fi può ri* 
conofcercpergli sltrifiti , che perciò nel Pàtheoq’ancora s’cn» 
Crauaialédo fecce gradi (anzi credici fccódoalcuni)doue al pre 
•éce per tredici vi fi fcédeie nel tempio di S.Cofmo e Damiano 
che gli dalla cicca gentilità iù cófacracoa Cafiorc c Polluce, (ì 
(cède per dicerecte gradi, doue anticamente (per quello che da 
Cicerone fi naocoglieafl'ai chiaro) fi faliua per altri aflai. Il* 
che anco per d'aeco di ficttinuo & altri amichi cdificiifi può 
chiaramente riconofeerc da chiunque hauefie dt ciòdubbio 
alcuno i £ per canto fc ù vero * con/ è yerifsimo , che Roma fi 
fia alzata io gran maniera chi non vede che la Natura per 
quello meuo ancora porge a noi occafione di porre ad cfictto 
quello che meno couccliè a Padroni del Moodo » e «he tu fom* 
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inx noi i qaaTi ci trooiaino in fito canto phl rHcnaitOr {KKiairn 
phì commodamcnccchegli Antichi porger rimed io all*inon*v 
daciondel Teucre^ IlcheallhorancocrfiiccedcTi pili fàcile 
mence i quando noi vraremo diligenza in far ( nel modo st 
punto cbeiì dirà poi ) fcaricar' il latro, e manccaierlo pro4 
tondo rcapacoijioteodoBiarstme ncUf iileflbxempo conTi^ 
ftCtTa occatìone urdone fotTeibiibgqo Terrapieni ftalzarlq 
ripe, come pki in parcicolaretìdiripfàoltTe; ' . 

4.a terza è perche gli-Ancichi per cagion tanto di bagni e 
Thenne, quanto di Naumachie epiicinecb’ein laghi chiantai* 
mnò> haoeuanoda dìuerd paefiedandioqiolco loacanicda- 
doeto quarr m mar diacqn actantoche in Roma f(c Publio Vie^a 
tot'cSefto Roto non mentai} le Thenne e bagni tra pubi idq 
pftuacialcendeoano àpilidi irrìlle^* traqualidodici.pabiìche> 
Therme (per larciaroeccntOeiétcancada rol'Agrippa: pnv^ 
publica commoditd Fabricace)rurono di tmiToraca grandczzai^ 
cosìanco dc'taghi o pifctiie venerano pili di mille aflài. Le 
mali ct>(è tutte con alcrivtie dciiiie che pccndeuan deH*acqa& 
fecero cheà Roma furon condotte con acquedotti geoiàirst*. 
mi non Terte oocc' acque, come par che cotnmunementciè od 
vadano niimerandoi'nu incomoa venti ; pafdacheairAppia«l 


Mar(ta. Teupola, Daudta, Julia, Vergine, Allucina con; 
l*Vno e l’altro Aniene , vi fi aggiungeua l*Hercolana, 


Dannacaii 

Traiana , Algentianfl, Ciminia,'Sabbacina, Aiirelia, SeueriaM 
na, Ancomana , AldTandrina con quaich’alrra. Tanto chd 
Claudio folo, per ccfiimotiio di SdloRufo, vicondolie dice» 
nouefiumi^ Ilche certamente tùceiia che oltre il diuenireft 
ficofotccrraneodi Koiiiaa guifa di vno fiagnoolago , daga, 
poi il quaie(re gl’ Hiiiorici non mentono)in moicc parti etian-. 
dio con barche lrrrarcorrcua,rcftando Roma iftelCijquafi dte, 
penfile e librata in aria; sboccando poi cant’acque aguifadi. 
mare nel Teucre, quello non folamences’auanzaitc , ma anco> 
ra ad ogni picciolo accrefcimcnco l'arco per piena , reipingelfe 
in dietro tutte quefi’acque, porgendo occalioaed'uiondacio*; 
ni c ruine. Hot qucfi’tncomodo e pericola per hura non può ia 
cócrar*a noi i quali habbéamo due o tre acque folc,e quehe pAv 
damo à piacer nofiro ritenerle ne'monti , e darle ilcorfoicir* 
za che punto tengano occupato il fondo di Roma « Equelìo 
tilefib perìcolo u'inondacionc edifficolràdi potgena rimediar 
appoftauaagli (lelsi anriebt Romani quello che apprelìb Pli- 
nio il. dt altri li legge della diligenza ebe viauano io varie par* 
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tt li verlb H fonte del Tebro in raccot'in pifctne 0 |tói pfcciofa 
acqua di torrenti e di fonti • conductndola per riin e canali al 
Teucre per vfodeilanauigatione.il che hcome pprgcuacom*/ 
iBoditi alla oauigatione • cosi fcnza dubbio accrcfccua il Te- , 
brodi non poche acque, che perciò eflcndo maocata quella 
diligenza di raccorre & inuiar'al Tebro tant’acquc,le quali al ' 
prelentereftanoin gran parte adbcbice dalla terra, farcbbp 
granmarauigliail veder frequenti,ioondationi, feU Tebro. 
iufincontroper elTer canto riempito & ingombrato , non v»* 
nilTe per altra cauli prouocato ad inondare . ! 

.; £ di qui anco li può ritrarr'aitra ragione per moftrar cfbo^ ^ 

ra habbiamo mola»’ miglior commodicà de’Romani antichi 
per afiteear'il Tebroj anzi che quam’cfsi hebbcro fuantaggio 
cdilEculci', tanto noi habbiamovancaggioefacilici. Perciò- 
che (pcrdir cola la qual béjpotreUjc al primo afpctco parer di, 
poco momento, ma appreflo di me che ne hò fatto efpericnza, 
e importancifsiraa ) la Terra mcncx'earida e fccca, c ( per cosi 
direjclemencare, è cosi fpongiofa cbibula, e perciò anco atta 
iriceuere Se alTorbir canc’acque , .che vna dimcnlion di Terra v 
ben'aridaefeccacqualìcafrace (c quello con rellar'anco net 
fuo folito riftrecto e fenza accrefcer la fuperlicie) d’acque 
d’aitretanta dimenlìone . £ per tanto noi i quali non habbia- 
mo fe non due acquedotti, l’acque dc’quali poflon’anco l'inucr 
no jt in tempi pericololì d’inondacione trattenerli (comcs’è 
det^) ne’monti, con darle efsicoe sfogo fenza permettere 
ch’ingombrin Roma balTa , potiamo afsicurarci che in tempo * 
d'inondacionfi fondi di Roma venendo conferuatiafeiutti, , . 

alTorbiranno, mafsimc neli'inondationi Autunnali, larga par- 
te deli’acque che inonda(1ero:cofa la quale nò potcuaiio fperar 
gli antichi Romani, i quali rencuano ingombrata Roma tutta 
con vn mar d’acque . E fe bene il clima di Roma par veramen- 
te foggettoi larghe piogge, (tantoché S. AgoRino alferma Lib. t. ét 
efler colà da molto perito Allrologo il difeernere per qualcau ori «»?•»• 
fa la mtferaGeculia Aia lémprc arida eli tibonda ebramipiog 
gc , & Italia che pur le Ai in gran parte i fronte , fi troui tan- 
comollec brami ilSole) tutuuia c anco vero che Roma al- 
meno l’EAate fuol ridurfi a molta aridici, tanto che prende 
antidoto per le huurc piogge dcll-’Aucunno & Inucrno. 
Olcrache^uaHior fi procuraAc di tener bcn’apertcc fcanche 
le chiauiebe (che in ciò fenza dubbio fi manca notabilmente) 
aozi rìAorarle ancora Se accrcfccrlc di nuoui rami c canali do- 
, uc foffe 
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PC fofle t>>rogn 0 icon tenerle il più che >1 può alte vérfo il Teue 
re accioche mea fàcilmente ne veniiTeroringorgace , farebbe 
più ageuolc tener Icùate tutta con buona parte deli'Aucunno, 

DÓ foto i fondi delle cafe.ma le contrade e piazze.ancora bibu- 
le cfpoDgiofe . Tanto più quando nprouedefl'c al continouo ' " 

difordinedi ten<r‘ingombrata Roinadt(fabi.e(quel ch'èpcg^ 
gio) di gettar dalle cafe nelle piazze e contrade tant‘immon> 
ditie; ch'ei nonj>ac,'homai che i palagli e le cafepiù magnifi- 
jiiiAl del S^gnòrife , le noti Ic cinge intorno 

j vaa canna d’imiriondKia e fango', e par fisi che CIÒ, oltr'il far 
viflabrutcìfsia}! , rende tanto lezzo c fetore , che (i dette ca- 
fe e lìti di catiu’aria , & alla faniti ( che pur da da Prencipi c 
Signori non è fprezzàta ) nuoce marauigliofamentc. Che per- 
ciò coloro i quali conlèruano i palaggi e cafe intorno con la • 
debita monditia , oltre fbauer quella (odisfateione che alla vi- 
lla rCca la pulitezza e nettezza , godono fenza dubbio aere più 
purgato c-fàlubre . Tantoché » per concludere , la nettezza 
c monditia di Roma, che non è però impofsibile a mantenere 
in gualche mcdiocriti, può giouar non folamente al decoro . 
cyenufld>e.'-(.quenochc piU importa ) alla bontd dellaria e 
^vrà de* corpK'ma ancora a reprimere e fopire (quello che in 
loiiiùu non fu lecito a’ Romàni Monarchi del Mondo ) 1'- 
inpndatione & orgoglio del Tebrp almeno in parte. 

Finalmente, per conchiuder quella parte con piùelcuata 
« Bflgiotle, uoo.è- dubbio che fe bene il Tebro è flato formato 
dall’ Autor della Natura per commodo A vtiliti nollra , non- 
* dioKiQo è Aataoco dell iliaco per illromento della diuinagiu-< 

Aitit tutta volta che a gli errori & eccefsi de’ mortali »com* 
apunao è occors' bora • fbÉTc opportuno il flagello e cafligo 
deliJDondacione . £ per canto eflendocbe la Madia Oiuina 
molto meglio pofla da noi placarli , che da gli Antichi , i quali 
com'idolatri, non haueano atcion’alcuna adimandartal gra< 
tia,pociaino per quella cagion’ancora fpcrar di poter’affrcna- 
r.c l'inondarioti del Tebro . Che perciò in tempo d’inondacio- 
ni,com’aticodi pcllilentia &altregfauifsimecalamici,frcqué 

temcHCe leggiamo elTere ftate le preghiere dc’fcdcli iniproui- 
famence e con aperto miracolo efl'audite. 

Eteccochehaucndonoi gettato acerr» il fondamento, e nf.&vUi- 
riprouata ropinionc de gli auuerfirij , potiam gii commoda- nu pine ; 
mente fepprire c rapprelemar’il rimedio le non vnico , aimcn <lc‘r;medi,. 
Regio e fopra ogni altro opportuno, per proucdcrc alle gii 
• F dette 
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dette inondationì . Il qoal rimedio è principatme^* londat» 
in quello che per teftiinonio di fedelifsimi hiftorici ^i adoprò 
Augufto prima.e pofeia Traiano. Se bene a noi canto per le fo- 
pra dette ragipni e commoditi dalla Natura e dal Té|w al pre» 
séte appreftateci, quàco per altri notabili aioti co*qi/ali il pre* 
detto rimedio deurà accópagnarii , può riofeir piò agenole di 
gran lunga, anzi efiicacifsimo e Acaro. Laonde mencrTòugufta 

jld coeretndas mundationer . ébitum T iùeris laxauit . 

repurgMtt , compUtum olim nuLrilfUS, ddijiciorùnu c.jo. 
proUpJtondus coarElatumtCTniino, jida^^ exhdu- pii.iuaXt. 
riendasfoJfamdHxit t noi fcguendole velligiadi quelli gran 

Monarchi , che fenza dubbio vuol dire il giuditio e parere 
de*piùrari& eccellenti Arcbitettidcl Motivo, faremoquac* 
ciocofe. ‘ 

£ prima da Ponte Molle » o più collo da Monte San Giulia^ 
no che è fopra Ponte Molle non più di creo quattro tiri d'at^ 
co , almeno An’alla Marmorata anzi fin'a porta Porcele , relll*> 
tuiremoalTcbrorancicofondoerantiche ripe, &in vna pa* 
rola, quel Regio & 'ampio feno che (.quant’altrifcriue) da 
Tarquinio Prifco prima concelloli, e poi da molti altri am^ 
pliacoli, e Analmente da AuguAore Aituitoli, tuct'kora riebie* 
de e brama . 

Se bene mentre dal popolo a Ponte Sant’ Angelo la Ani Ara ' 
riua A troua quaA tutta ingotnbraca di edi Aci j, e ( quello che 
porge diAtcoltimaggiore)la Piazza di Ponte e la Klokr di Ca^ ' 

^ Aellooccupatrearchiemezzodeiranticopontcelctto , ondT 
opponendoA al Tebro , com' in gran parte è cagione dcUlnó* 
dation di Roma, coA non permette a noi intcraméte il ripor^ 
il Tebro ad cAempiodi AuguAo nel Tuo antico feno, potremo< 
dalla volta del Popolo,anzi ( come A diri ) da molto più lontaw 
no,(che quanto di più lontano 6 lari ciò, tanto fard più gioue* 
uole:hauendo però Tempre riguardo a'iiuclli Se a quel più ch^o 
/on per dir più oltre) dar'vn taglio alle vignee prati,e tirar'ad 
imitatione di Traiano vn. proiondo canale o nanilio,nel modol 
cheaMilano & in qualcb’ altro luogo A coAuma, con girarlo* ^ 

An dietro a CaAcllo:\ indi,pur per la parte diretana di eflb Ca 
Aello, piegarlo fopra laTralpontina vecchia,ediquic6altre- 
tanti archi quanti ne hi in fronte , e con pari copia d’acque , 
a viAa del Trioulalc , anzi alquanto fopra* A che per dritto 
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<Corfi> trafcoma Ponce Siflo , riporlo nel Tuo folico Ietto . Et 
in quella guifa col racqutilacd non (blo (t bilancerà il perduto* 
liberando in quella parte di Caftello il Tcuere dalle Tue rance 
anguftie* ma ancora raddoppiato, anzi,to(loche le dette ripe 
« lectolian ridotte al loro antico e debito ftato; quali checri- 
|>licacol*alueo ( iiche tutto, come phl oltre fimoQreri chiara 
cdifttntamente* li poeti porre ad efietto con marauigliolà 
Àcilici.ccondar*aluco capacifsimoad vna corrente limile a 

3 uella deirinondation prefente) in quello lungo tratto* cioè 
al Monte di S. Giuliano lìn’alla puntadi Santo Spirito, che 
vuol dire in parte più di tutte angufta,e donde nalce quali tut* 
cal'iftondacion di Roma, fari dato licnro& efficace rimedio 
•Ifinondaclone odiluuio. 

Ne mi opponga alcuno che riducendofi poi per quelli due 
canali l’acqua tutta a Santo Spirito o al Trionfale in vn canal 
folo,da quella parte per le tante angullic tomeri il Teucre a 
ringorgarc e sboccare,& in (òmma ad inondar Roma: perciò- 
che a quello ancora li mollrerieflicacirsimo rimedio rollo c* 

_ harem mollraco ( ilche li fari più oltre ) qual’e quanta lia Ha- 
ta la maggior corrente delia prefente inondatione . 

Ne meno mi oppóga alcun’altro,che almeno in quello trat- 
to, oue il canale venga geminato e l’acqua diuifa, la nauigatio- 
oe lia per riceuer dàno:percioche non vi dfendo in quello trae 
toaltr’vfo ordinario di nauigatione che di alcune barche fin* 
a Ripetta,ladiuilìon di tali acqueo non impedirebbe giamai 
tal nauigationc,anzi geminàdolì il qanalc, verrebbe a raddop- 
piarla, o alpiùneghellremi fecchi riterrebbe dette barche 
mezzo miglio lontane. Anzi che qualhor’il fondo e letto relli 
con forma di mezza luna, l’acqua calando al fondo,porgeri sé- 
pre commoda nauigatione: pofciachedoue il letto lì con ferui 
fcarico,e perciò non lia afpro c conflagrofo(che quello c quel- 
lo che talhora trattien le barche tutto c’habbiano folficiente 
copia d’acque ) ogni poca acqua riefee fulficicnte etiandio a 
grolle galee non che a fimili barche. Oltrache lì potrcbb’anco 
con tal’ arce drizzar parte di tal’ acqua nel nuouo canale, che 
quando pur d’ellate ne’ maggior fecchi l’ acqua ordinaria del 
vecchio oon riufciflc ballante per la nauigatione(il che nondi- 
meno purgato il fondo', ‘al creder mio, non occorreri giamai , 

poich’il Teuerectiandiod’Agoilodopodihauer’accoitoilTe 
ueroncfordinariamentefuol correre con 40. in 4j.tanncd‘ac 
qua riquadrata, della quale fol la metà farebbe ^ballante in bé 
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compartito e proportionato fondo) fé ne rendeffe patte <fd 
nuouo (dico parte, e non tutta : perche per mantener detto 6- 
to di prati di buon* aria» conuien che l'acqua del nuouo cana< 
le tane’ o quanto Tempre corra) al vccchioper ageuolar* a def* 
ce barche il camino. . I a 

La feconda cofa fard che quello (lelTo tratto d'alueó fia nofe 
folamence fearicato ampliato , come s'c detto, e conferu»* 
to nello flato nel qual lo ripofe Augullo , ma ancora Ila libeni^ 
todaogni impedimento, c di mura, emafsicci cbeTÌlìveg^ 
gono, e di macine (poiché quelle impedifeono maraoigYiofa>> 
mante il corfodeiracquctmarsimequarhor lian trafportate % 
trauerfo de gli archi) e di flabbi, rottami & altri ingonvbrirtif 
i quali ordinariamente vili fogliono Icaricare. Cosi letnolt 
fi potrebbono parte ritrarr* in terra come per lungo certlpo 
auanti fiellifario fo collume de’Romani, 8c al prefente ancori 
lungo il reucrc fé ne veggono alcunc.parte locarle al TeuerO'l 
ne , Marana , Aquataccio o altro fìmil; luogo che ve ne 
parte dualmente (quando pur lì delideralTe più fpedit'vfo) 
piantarle verfola Marmorata e Portaportefe doue ciò riu« 
TcilTe più cotnmodo & opportuno . £ per quello conuerrdchc 
in quello tratto in diuerlì luoghi Rian Tempre diTpolledal Po* 
polo a Ripa barchette, dellequali alcune porranno con belli!) 
fimacommoditi portar grani, e riportar Tarine: altre Teruir 
per traTportare & eTporr’all’acque in più remota parte Rabif 
c rottami . Ma per tener diTgombrato detto letto , gioueri 
Topra tuttoché i ponti riRorandoR , R riRorino nella parte di 
fopradi Ugno,&inguiTa tale chein tempo di ccceTsiua pie* 
na d'arco in arco s’alzino e TolleuinoperlaTciar'tlpiù che fi 
porri libero all'acque il corTocome Spunto s'è accennarto nel 
l’altro DiTcorTo, e come più in particolare fi diri alquanto più 
abafl'o . 

La terza che il Cerreno,pietre e rottami che s’andranno Tea 
ricando dal fondo e letto, fi adoprinoncU’iReiTotempo a mi* 
glior’vlb. Tacendone , doue pur ToR'e biTogno, baftioni-, argini 
fc rcrrapieni.. Percioche Icbene io fon di parere che fia coTa 
inocilec vana il tentar di reprimereoaRrcnar tal moRroop* 
poncndoltargini e ripari, anzi Rimo che il più conueniente 
riparo fia il non opporre alla corrente muro, o riparo alcuno^ 
ma ben darle aperto campo d’inTuriare e sfogare (quello apun 
coche fi farebbe in Roma aggiungendo al Tebro il fopradet* 
CO Caaalc»con ampliarli le ripe c’i fono »c liberarlo era via d» 

ogni 


Ogni altro }ntòf»pó) ifo^i meno lungo le ripedÌMir ^efte rei 
ftaflero ancor baAe o disfateci e molto più in remote parti ous 
non per proprio furore, ma perdifuguaglianza e baflezza (ti 
fico trdfcorreireilTcbro , non pocrtan gli argini fe non gioua^ 
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LMrimi 2 cbeintpielloifteflbttatto fi raddritzi il letto & 
il corfo'del fiume nond'iròpcr' dritta linea, ma quel più-che 
iibmporcino: t (boi «aOti'gipf e rjuolte iprocurando che fpedi* 
Ibmentcecòn mancò' rkiolgimenti e meandri, e Topra tatto 
colminor’intoppodi^le, fianchi e fproni che fi po(Ta,re ne 
trafeorra al mare . E fc bene bò io In più d’vn fiume oflerua* 
to che doUcià corrente fia alta'c procliucr& infiem’habbia 
dritto e fpedito cOrft», la'htaigàiione refta marauiglioramcn- 
te impedita, non potendole berche ne andar centra la corren< 
te eruperarla, nc can pocoa (èconda non l'drucciolarfuriofar 
tnenrq, & ado^i mìdimò' intoppo fpezzarfi , tuctania non po« 
tri incontrar tal periCoiO Oel Teucre, doue per molta <lili> 
genza che s’vfi di tOr via i fopradecti intoppi, fempre vi reflc- 
ran molte riuolte, c con giri fari il fuo corfo . Oltra che slar- 
gandoli il detto letfoi l’acqua per l’ordinario non fari rmifu- 
Tatamcnce profonda t> rapida in parte alcuna. Et in quella 

f 'ififa fi prouederi & alla nauigatione , & alla inondatione:al- 
a naui'gatione, perche k’iegni canto centra la corrente quan- 
to a feconda refieri tOmmodo il corfo : all'inondatione,Ieuan- 
do all'aeque canto gl’intoppi e rendendole fpedito il corfo i 
quanto lafciandole ampio e capace letto. E iebene qualhor 
cailetto folle dritto a linea, Tacque fenza dubbio harebbono 
’i^editifsimo e precipitofo corto, fiche poi vi farebbe molto 
minor pericolo d'inondationc, tuccauia quefi’incommodo al 
quaTinfommasipcr gTimpedimenti del lito e della Natura } 
come per ritener la nauigatione (che lo fprczzar -quefia , anzi 
H non procurar di migliorarla c riliurarla.è vno fprczzar’ t 
doni della Natura auuilir Roma) nc (i può ne li dee in turco 
prouedere, vicn’in gran parte moderato & alicgcrico, refian- 
do il letto per cali riuoite capace di molto maggior copia d’ae 
que; fa pendoli che la firada del giroo arco è molto più lunga 
e coiifcgucntcmcnce più capace di quella che fi fd per la cor- 
da. Nel che tutcaiiia,acciocheifopradctti intoppi lìano mi- 
nori, fenza dubbio farà anco necedario gettar’ a terra diucr- 
fc cafe : conucncndo che al ben publico li pofponga il priuato • 
Se ben quelle cafej come s’iQCcndcrd, faranno iu uiinor nume- 
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ro d i quel ch’altri ftitni» e per lo più aaco d nùaoù^obe pe^ 
ogni modo alla prima inondatioae fon per rodar dj^acce. 
t, perciò molto meglio è fpianarleal prefence con Scurezza 
dellerobbee perfooc^che afpectar fcioccanpencc ch'il 6ume 
aH’improuiio fa le rapifea in fono con perdita delle robbct^ 
calbor delle perronctAedctConfardi piùrollruttion es ondo 
ringorgando allaghi miferamente, per i>oa clir d^rugga e fac 
ciaTvltime esequie alla Reina del Mondo Roma- Òltrachq 
fpiaaaodoli in tanto dette cafe , fi potrebbe i com’ anco fi deur 
rebbe , hauer' ogni hònedo riguardo a’poueritcdar loro iq 
tal perdita rìAoro per altra via . Anzi che per mio auuifo t^ 
co nel gettar’ a terra cafe • quanto netrit^lio delle vigne, vi g 
partito non meno ageuole che conucnientcpcrfiurchei pa^ 
droni di dette vigne c calè patanoleggierirsimo danno, comg 
potrebbe moftrarfi a Tuo luogo. 

Maquìricercherida me alcuno tre cpfe. La prima cquanr 
to in fommaconuenga ampliare & ingrandire l’alueo del Ter 
ucre : chequcAo è quello che principalmente fi può defiderar 
d'intendere intorno al propofio rimedio.L’altra per qual.cau* 
fi da Mòte S.Giuliano apunto fi debba cominciar'ad allargare 

3 ucft‘aluco,e non da altra.rnarsimc più vicina, parte^L’vltima 
onde poTcia s’habbia i principiar e tirar ’d fopradccco canale. 
Alla prima riebiefta io rifpódo, che all’hora fircoprird piana e 
diilintamcte qual’è quantadebba edere la capaciti. de|raluco» 
e quato debba ampltarfi,quàdo|fì fari da noi latto chiaro qual’ 
c quanta fia data per apùto la maggior corrente dell'acqua o 

S iena venuta adoflb i Roma . 11 che fi fari alquanto più abaf* 
>. Io tanto fupponiam ch'ella da data incorno a 300. canne 
riquadratc,e che qui intorno debba ridutfi la capaciti del lct< 
to. Se bene, quaqdo altri lo brami(porendoiì)di qualche magr 
gior capaciti, come di 350. canne quadrate, noi,come ciònoi) 
fi feopte gran fauo maiagcuolck anzi fi può ( nel mpdochc pit^ 
oltre fi diri) con qualche laciliti porr'ad edccto, non prenten-r 
AOaiccóda diamo di modrarci punto|repugnantiòdifcordi . Allaiccon* 
da richieda poi io riÌpondo,che li verlo Mòte S. Giuliano fi dò 
cominciar'a slargare & ampliar l'alueo, perche niun'alcro luo; 
gO{viinadiqucdoci lìodcrirce opportuno, anzi quedo ibl.u^ 
per non entrare in maggiori (pefee trauagli feoza bitogno , e 
opportuni (simo al prcicncc. E la ragion’c impronto,' pcrcioche 
^ il Teucre dopo haucr mezzo miglio fopra detto Moute o poco 

più accolto nel Aio icuoil Tcuctouc,cou liautr can podi slar* 
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gir fi irtq«cl trt*6,p«)*t<>’dip«>>tMn óSeam Monte 

cTcòllèoppoftofivi alqnanto r^ingtndo, bconpià vnite 
fonte fpingcridòidònbdPofite Mone, cheOcom'hò detto) «» 
duattro tiri d'anroirià abaffo, e di ^i pofeia in tempo di gra» 
pieni qpafi'dòn tfi^icato corndfette wttfeorreverfo Borgo c 
Roma .ptrdòche olrrertnciminattì veribll-Pootedi Odlcl^ 
ló’per Valuto, fi fj^iilge'daUa banda deftì^ per'pratvverfo Bor- 
go, dondt pòicià rf^^aral TcuWte i e dalla Bniftta fe nccorre 
terfo ill^ti^Ib , dì dtAioatWò catutìle*J('dom’apunto èe«toc«» 
fo bori) tidl8òH4'Vtr(b S^NUrdòv p»gi«do pà < reftringeo* 
dofi tutto fra Ri^iae la Mài^oratii, donde le ne feende traboc 
dieaolmentc'aHHire. Ma cofflcielKin tempo- di gran picn* 
lrV(WbMóhre^.‘<lWIfa«d<<>ff#i?»w4di^ lofórao e reUrim* 

S i vrtar'pòftià^-Póncc’MOlie phìiAn^ ^ indi 

ger^ a^ditìmf dtBbfgoe’Rbnrt'iftelUflfttìbluogo nondttne* 
òhjint/i'd^ftfeprttxrifi^idodo'Oetfrto &oecafion bellirsiinx 
didifrenaridìiPdémpb dN-Od iimfie' hiondatidno. Pofeiache 
non éìFenfiO fratà (éomètì'i^bftpeedkjWaramiùt^^ oltre ) la 
driggiòf borrtWfè deHa préfence InOndartoneV p/ùclie<dia99k 
tónWriqiiadtiieclepaHrH fi. chepcr^liceadireiubcannc tre^ 
cento, prìfnieribientcfahKodal d^tto Mobee fingila punta 
di (ùnto ÌSpi eitò '(ì pub tom moddinen te adì pi ia re, marsitne coq 
fdroioitjelkfd detto canale, tantochtrincbuAla dette }òp,anai 
éc coti piccia , 3 ;o’i'CliiiiieJ,flMiaa pcrincetcrechcda ninna 
-• parte trabo'ddhr‘:‘Da^ Santo Spirito poi fin fotco Ripa lì può 
tìuafi tiWrifrdfa iàcib'Td accrelcere e render capace della gii 
defrii't^l^ÈHtte r pofciaehe trouandofi gii qnali pcrogni parte 
md adtfWii'capacé di'quello ch'è bora da ponte Molle aCar 
fti^o , e'potendoH di pi\jr( come lì fird'Chiaro più oltre) ripar» 
dar dì'iiooDoe fearkar talmente il Tuo fondo, & inlìemercm 
oci c!ò^ ampie le ripd lihc qùefto iolo canale redi di capaciti 
broporttonato a quella de glialtre due ch'in edb sbocca no, nò 
èdubbio alcùno che/aricapacifsimo della fopradetta corren 
tc.E per ta nto altro non ri reda fenon che i ponti a ncura li vq 
dano raflcttandoilr modo , c’habbiane a nch'cfsi capaciti a 
tal corrente propor^ioAata. llche lè ben par c'habbia qualche 
fnaggior difficolti, iì potri nondimcnordetruare frlicemente^ 
laonde a Ponte Molle fi potranno aggiungere commodirsima 
mente e con hggierìrsimarpera due altri ben capaci archi, « 
maggiori anco de gli ordinari) . cioè vno per parte .-che coai 
rauco dcU’aluco bcu ripurgato c sbaflàco (malsunc che le pac 

ù della 
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«i dell/i «ffuem-ifn; «li #r<fWT4wypr(s,è,iF§f^f^j^ 
premertelo e rcftrji»g«n«lo'» fvdrfdfficttn)^ j .apac? tantopiu 
quaodo:glò»reh«ti)tichtriteng9^bc'n*f)p<^tuum^ alcu- 
ni ncrtiiuapofpolmiin^4ici} fl<i,duf nupu^i^ tacciano nqo 
pietra ma Jav^o^refHc i(^é;ffi^ in tepj,- 

pòxtrgtaadi;. e«^wua pi$pa, qell attaf^j gli. aUi c /blIcuT |j 
•oDttÀ’bàvcdu('ij[) almni. C9rt7iP9fli/si)UÌ,p| & 'ihj 

qocftama«icfd:Kaiuf.r4.(ÙiÌ^cjtncesipg^n?ant^fÌ fpcdìtpil 
«orfo v«a- W’alucO'. tUi^uaich^ pì4 

•coe&iMi9Qn0ationqTa^ua^q9f^pl^hi•ppl7|C(aépìg^Ml còr^ 
(b a tìniftra(cbp a de(ir|i,,05v\«vprt’/à periplo alcnnc|)e.noit 
fi rpinga vtrfo la ,ftrada 4«iaP<^lo , ma 

neU’alttco,.>erinàgg»oriV:pf.9a*afar4P«i^;<^^l/*H’ar.dfi 

drtcca pare» v»bcn^aldo.muro, d>^qijraiinpiqlpiùhczza^.e 

quanto ò ^cinque ift ,aU?jipa,acQ>9«^ % f^P* 

aUf«cquai< lar«ftrjrtga vei:rp}lfi#p^Ìfit;o,4i 
ma e UcuFirsKnaseDmioclitiB A PPP^e ^ Angèl,PP» 
dcntcio«ttii«,p,5Q»ifti?:i;qOjgpapiu<if(lo.c ptfsi^^l j>rcfffi,t£l[^ 
auucrtirà /(pio (jHe iaARpdofi :^cclji.dclinupu/^'pontt4^ 
gno^e conTaccifi/^^già deU9,la c^^rc/KC 
s£ogo>. l/ilWa.diOJ' dii Pbajt affqu^^spquitn’a^ 

giunger du3 ben capa «ì af^hi ««A n\^^o apu|)cp,cV3’;ft^p 
todi(ponte Mqllrt>,.M>o prtr^efifruUif pWcc a^tco^-junpic^éj 
capaci , rtrt n< bdbli^ima.cpmfliodvd E, artro“Diu 

Opportuno artificio %Vvfe(4,i^.gU^t£i4uc,ipoBCt^Hpi^'^ , 
fiano proportionati alla fopradecta corrtote,,. 
ficiiro sfogo . .AuuerKodoli pcròducicqfc jbprafffiM^v^. A 
che rvltimoyciocqucl^.di ^anta Maria >ci(lorap^^npn u 
riempia dentro di cretAp tufo.Cflnijr^era ,fat.t9l*Ylfim}i 
nella parte vecchia (che perciò, alpfcdep /nip , non tà^tp pfc 
la forza della corrente , quaucop^ria propriàdV/jple'zx^jq tw 
inruinaal prefente)ma ri>rinoritiitto(iicue fc^uaper anuiio 
PC gli altri ponti aucQra) di fa|do (nar.mo . Scbcncgli archi ^ 
potranno far poi di ic^o itclr^odp/pp{;;>dc^tu:, 9 quando pu^ 
(fàà che l’altra parte òtCrtttadi i$ianqp),4 Yj^acciaudi nurmo* 
pou. porterà danno alcuno- vi fi aggiungane 
due altri ben capaci archi per far clic iJ pon^e fia propqrcioqa 
IO alla fopradetta corrente,, La (qponda è ,-chc fc l’altro.^^f 
à, quello di Quattro capi infìc(nc co| Ferrato, hora per la 
bomd e fermezza è fiato laido tuttoché fia di tre foli archi(^i;h/f 
perciò ben fi vede che il ponte Santa Maria, già ch’era fin di 


fei« hi ceduto i^r mera debolezià e fiacchezza) non habbia* 
mo coaiagenolmenteadarsicurarci pcrrauuenire.conuencnh 
do ch'ai prefcntc fi troui almien debilitato , e perciò debbiamo 
«largarlo ampiamente, infieme col fondo, fianchi e ripe,coii^ 
forme al bifogno del luogo . Equcfto bafti intorno alla prima 
dimanda, potendoli rttrarr'anco di qui duecofe.L'vna i che il 
• rimedio in lomma non fi dee cominciar più ballò di Monte S. 
Giuliano: perche il lafciar da tal luogo fcorrerc il Teucre folo 
cento palsi fenza porgerli rimedio & ampliar*il letto, che vuol 
dire lafciarlo giungere i Ponte Molle,ogni fpelà.e fatica riufei 
rebbe infufficicntc evanarauenga che qualhora in tépo di gran 
piena, vrtato Ponce Molle, cominciafle i fpingerfi più oltre pctf 
le tre dette parti, ngnfivede, mafsimeperla banda finillra, 
che vuol dire di Roma tutta, fcampo alcuno. E per tanto gii 
che quello luogo primo di rutti ci fi oflFerifce attifsimo per dar 
rimedio da Ponte Molle a Prati, Borgo, e Roma tutta d'ogni 
intorno fin'a Porta Portefe, quindi apunto, e non più al allo 
haueremoi cominciare. Pcrcioche chi all'incontro volcllè 
pur dar principioad ampliar l'alueo più da lungi, oltre il met- 
terli in maggiori fpefe e fatiche fenz’vtilc ( per quello che ap- 
partiene i Roma ) o bifogno alcuno, verrebbe i priuarfi ò’vn*‘ 
altraqommoditie beneficio molto notabile, percioche folo* 
mezzo miglioo poco più a Ito cheli comincialTead allargare c 
fcaricar l'alueo, come làrcbbe verfo Ponte Salaro, il Teucre in 
tempodi piena non giungerebbe afarefpalla, e ringorgare il 
Teuerone, comefihora.* anzi reftando l'alueo dclTeucrone. 
molto più dell'ordinario fuperiore i quello del Tenere , sfo-i 
gherebbe anch'cùò con notabil'accrcfcimento di corrente 
e piena, della quale per bora noi non habbiamo bifogno» 
alcuno . Anzi quand’a queft’ancovi folle fulilicien te ripiego.* 
( ch'ai fin poi non vi manchcri, a chi voglia comprarlo ca- 
ro ) tuctauia chi pur volcfic andar feguitando di allargar- 
Taluco verfo la Sabina , fpenderebbe largo theforo , fenza 
francar nc anco la minor parte della Ipela. pofeia che 
per faluar Roma , niuna Ipcfa ò ecceCaiua, anzi ogni fpcla 
de filmarli leggiera: ma per liberar d'inondatione per Io più- 
campi c pafiure, le quali tal'hor anche nc riceuono giouamen 
to , non lar ebbe da huomo indufiriofo c prudente . In lomma 
qualhor li Icguitall'c detta imprefa fin'a Perugia c più oltre, con 
rilolutionc di voler convna gencrola fpela ridurlanauiga- 
tiooc al fuo amico fiato, QclfDodochefi accenneri più di tot-* 
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tp,anzi accrcTccrta di gcan lunga, 8c aGsicarat^inlieine /quÉiiL 
toperò compoccaflejlpade» altre cittd o canellaconkloro 
ville da inPndatione , io:noa faprei koon lodare nfolution 
talespoichc è colà.da non poterli efpri mere il giooamenco eh* 

■e rìceucrebbe tanto Roma* & imparticolarc la pouerrdpet , 

(aufa dcU’abondanza, jquanto ilrellantc dello Rato £cdclia(li 
^quafi tutto trafportando vcttouaglic e mercantie d'ogni 
parte : ma che con altro intendimento edifegno s'andalfe fc^ 
guitando in tale Tpefa, d me parrebbe cofa di capriccio e ma- 
lifsimo intefa . L'altra d che il diuerttr’ctirar’il Teucre per la 
valle dcirinfcrno fopra la vigna di Mailaroa, o pur'anco die- 
tro a Grotta roda, con ricondurloal luo letto lotto Porta Por- 
tele, ouer da Prima porta drizzarlo fopraja Vlagliana. e di li 
tra Palo e Porto al Mare,non farebbe rimedio punto a propo- 
sto ; e quello si perche in Roma la nauigarione,che vuol di- 
re vn benehtio, e commodo di marauigliufo vtile \ ornamen- 
to, lì perderebbe affatto , come anco perche tali diuei Goni ri* 
c<rchcrcbbonoecccrsiiic Tpefe c thefori: oltre che effendo vio- 
lente, non durertbbono poi gran tempo: marstme quando 
LGtie liuelli di lor natuta ,cotnc G'vi rcorgrndo,npiignaffero 
talméte a tal diucrfìone.che cóueniflc far lòuerchia viole za al 
Gto & alla Natiira.F. rittcHo auuerrcbbc qualhot'il Teuetone fi 
diuertiffe affatto in altra parte rperciòche per lafciar che da 
Ponte Salato Hn fopra a Ponte della Mentana non par ch'il 
(ito comporti diuerGon tale.e comporrandol'anco (che la com • 
porterebbe per auuétiiralupra Potè Mammolo) oltr'accrelcer , , 

grande (pela, in qualunque luogo G faccllc.in Ruma parrcdcl- 
rannulriiarcbbc pur'affattola nauigatione. pcrciòche l'Lllatc 
non torrenti e tolsi, oucr'aocoi mioor fiumi , ma i maggiori, 
con. e il Teuerone ( che perciò quando queffotofl'c ilatndiucr 
rito da altro luogo e tralportaio qui da noliri Maggiori peff 
cagione delia nauigatione, farebbe flato fatto laggiamente) 
tiiautengonoil Tcbru.Epcr tanto leuando il Tcucrone.rLtla- 
tc il Teucre ti ridurrebbe in gran penuria d’acque; mafsiiuc 
che in tal tépo la Nera , come quella che d'£fiatc poco tributo 
riccuc dal VclinOifcema anch'ella il fuu tributo in parte . L'in- 
uerno poi, Se in altri tempi humidi e piouolì venendo il Teuc- 
re accrcfciuto di vno ffraordinano numero di torrenti , non fi 
afsicurarcbbe Roma da inondationc per la fola diuci bone del 
Teuerone , fc giuntamcntc non le li applicalicio i rimedi^ 

«la noi propolU. c per uuco poiché quclU ruucdij per fe Gelsi 
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• fono ampiatnente bafland a difendere, etùhdio con ritenere 
«mi accrefcerc la nauigariònc , e faluar Roma da inondariò- 
nc, la detta diaerfionc verebbea riufcir del tutto inutile 
Tanto piu quanto che veramente all’inondation di Roma il 
Teucronc fuol'hauer poca e quali niuna parte: pere iot he (cò- 
ni IO diceua pur dian^i) nelle gran piene vien rimboccato ral- 
fnenre, che come per alcune miglia per l'impedimento dc'ioU 
li che li fanno fiancò, non può sgorgar dalati, rìngorga Tem- 
pre fin tanto che giunto alla pianura di Ponce Maamiolo,li in- 
torno allaga etlopa. 

Vengo bora all' vltima dimanda ; alla qual riTpondo che 1' Alla cena* 
ifteflb Tenere mofira apertamente doue fia da principiarti e ti 
rarfi ilfuderto alucoocanale : poiché li /òttoil Palazzodella 
vigna di Madama, qnati a riiia della vigna di MiferGiouà Bac- , 

tifta Cecchini, o pnr’al quanto pili verlo Ponte Molle, il Te- 
uere ad ogni piccioloaccrefcimcntocoinincia a metter lingua 
«ella ftrada che da Ponte Molle trapafia in prati. Laonde.mé- 
tre lungo detta firada per l'arenecvcrtigia che vi lafcia, egli 
mcdcfmq fi difcgna vn ntiouo letto , e per quefi'anco Te ne tra- 
icorreaferir Caflclloe Borgo, per qui apunto s'hanrebbe a 
trardanoi quefio micco canaPc letto . Tanto pili che la cor 
rentc la qnaie ncll’inódation prcTenreda quella parte s'c Tpin» 
ta adofiò a Borgo, è fiata molto maggior di quella con cui per 
l’aluco ordinario il Tenere fi è fpintoverfo Ponte Sant'Ange- 
lo. Che per ciò quando la foflfa di Traiano fofie fiata in que- 
fio luogo (il che io non arditcodi affermare) vi farebbe fiatA 
filtra non lenza giouamento e ragione, perciochc mentre dal 
laro defirq tuttfi Monti della Croce, e dal tìnifiro per vn ter- 
zo di migliola vigna di Monfignordi Monreale^ luogo eleua.- 

totanto,che mentre raltrevigncfin'allc radici dc’Monti fon 

reftate fommerfe, quella fola , benché in riua al Tebro , hi fo- 
prauanzanto quafi vna canna Tinondarion prefente ) fann'ar- 
gine e (ponda a detta «rada; quella par fenza dubbio prepara- 
ra'dalla Natura per dare sfogo ai Teuere con nuouo letto, maf 
lime poiché il fito di detta vigna per maggior ficurezza noltra 
vieta che detti canali o letti polfano più affatto riunirti . Per 
qui dunque valendomi in ciò della benigniti dalla Natura, 
drizzerei il nuouo letto al Teuere, che vuoi direatsicurarei 
Roma tutta fin'a Cafiello anzi fin'alla punta di Santo Spirito , 
li che tanto piu s haurebbe a fare,c con ogni celeriti, quanto- 
che lenza dubbio di quella ftrada col rcHo quafi di Prati è il 
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.Tebro per prender'^ poco a pocoiibero poffcflbcòn traoDfdl* 
.traggi di Borgo,catcaaolcachedà noi con vcildi Rominon 
vi venga collocato con ampio canale: il quale harebbe ad cfle> 
Tc almeno di 4 5. canne in larghezza » onde poi hauendo buoh 
ibndo,riufcirebbecapace dipiùdi cencofcllanca canne d’ac< 
.qua ben prefla e compoRa. t 

E qucÓi t per mia opinione • fon gli aiuti che da noi iOante* 
incntc dimanderebbe riflelTa Roma qualborlbilc dorata di 
/enfo e lingua : anzi quello c quello ch'ctiandio fenz’ hauer lcr>- 
fo o lingua con tante aperture e ruine quali con tante linguec 
bocche ci richiede, poiché niunacofa può nioDrarci più al vi. 
uo douc Ila bifognodi rimedioe qual rimedio s'habbia ad 
vfarc, che l’iftellc rotture e gli llcfsi accrclcimcnti , c ( per 
"dirla inbrcue)glioltraggi fattici da ellb Teucre. Anzi fcal- 
.cunoda vna parte verri meco con niifurc Mathematiche ri- 
conoicer fotcìlmentc il lujciloe l'arca tuttaiche dalla prefen' 
te inondatione per le tre dimenfìoniò Rata fatta non dico in 
J<oma per ogni parte, (perche in Romà accrcfce e feema fé* 
tondo che più o manc’hore dura l’inondatione) mavicinoal- 
ripe fi aluco, c quanta in lomina tìa Rata la vera corrente 
la quale hi fatt' impeto dalla volta di Ponce Molle fin verfoil 
mare, edaHaltraoncrualfe pur meco ledimcnlionie capaci- 
ti dell'area ch'il Tebro haurebbe qualhor in qucRd parte ricu- 
peraife il luo fondo.fic aiuto tutto , troucrebbe , come hò tro- 
uat’io perapunto, che l'arca del Tebro, actelbmafsime il ca- 
nal fopradetto, farebbe capacil'sima a riccuere l'arca della 
detta inondatione . Ma di ciò fiditi più a lungo alquanta 
p ù abailo . Intanto conchiudiam pure che mei>cre da vna 
parte il rimedio da noi propofiorefiiinge inlìcmeinfìemc tao 
toi rimedi) da Augufioe Traiano adopratiui , quant’ altri fr> 
gnaluti aiuti intorno a ponti, mole , & altri molti impedì- 
tiienci; e dall'altra al prcfentc(com'hò chiaramente mofira- 
to) riceuiamo dalla Natura aozi dalla man bcnignifsima di 
Dio bcllifsimacommoditionde ilTopradctto rimedio riefea 
opportunilsimo & cfficacc,in Romao non mai hauremo inon 
dationr,utaiuolieue che a pena lia per bagnarci il tallone . - 
có 11 qual rimedio per mio auuiloporccrebb* anco leco mole'al* 
tre commodici, come di migliorare in gran maniera la nani- 
'! gatione, potendoli poi andar concinouando lo fcaricar'il Icr* 
'* to mafsimc verfo il mare : di porger Izrgo emolumento dalf 
«Uratiion di colonuc , Uacuc, manm , & aittc cufe di valore e 
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4»fflai>4Uccrefter ne|«czzf dell'acquc contmo 

A 4 aì<:mtiÌ>fluiàn>Q^i!{ii'*n(k*naed^mcgliorar ncinodi prcdccct 

Cuti d’aria ;di porger tnigfiorainen^o alla lìcurczzadi Ca* 
fir^lo, cancoper labandadi prati cingendolo d’ampio ccor- 
f ente canale , quaj>to,p(^: la^urtc di Borgo , mettendo elTo 
Dello in, I loia , c iLa^^ndolà campo per iar piazza di cui hi fenr 
^4.dubbio bijognoi di liberaifi.lql^lati alci detto CJaftcUo e gli 
Dabitarori intprpp dal Wzi^p e cariu’ariala quale dalle t'ofle 
^cr cagioni deitìacrjBta fica.cq»** ftagnunt^c morte, bene ipeflo 
iooloaVcerc (irf)»&imc npn ilyiewndo pcfciò nc’oiro- 

g'iidcriuar dal ja delira dpi Teucre acque, per riempir dette 
lolle , coni* ancotraimcttcrIc,& cuacuarlc per la liniftra) di 
andurr/a peifpfttio»^ ernantcner, nel debito Dato ilbaftion* 

«ùcui vjen ciiitoCaftvlio gii chp;|ijui(i»il Teucre nonrcDc,, 
jebbepiù efpofto a gIj.a,Ìl'ait|,dcli'ondc non che Ibmmerfo cot 
m’èauucflut'horai, c u’altrc, cole telile quali vefrebbonofe 
4 l 0 n in rutto almeno ih gran partea riconìpenfar le fpefe . Ol-r 
brache ieiiarcbbe nccefsitidi tentar'il dit'iìci- 
le , pieno di fpplc, c fopratutto pencololb rimedio di diuertiV 
iiìamif pcrtiochc fc be^i/e iplo^rei .che a'Humi . itiarsime al- 
le Chiane & aljVeiino, fi porgclVcro, biibgnando, nuoui ri» 

|>ari , c qpctlo con molto riguardo de gli antichi , tuctauia ai; 
la diiierfion.edc'fiumi interi (limo io che fi ^debb, a ricorrer foio 
quando i più piacciiolte men viu^ci;iri viinedij riefean vani. 

Benché lafcio ch'altri fi dia a confiderar fc di lontano altra di- 
verfione ( diucrlion dico di piena e crel^ceote é noip gii di cor- ..ti 
rencc ordinaria ( chcdiqu/clU perla aa^igatiqnc ,.^qiafsi'mc 
l’tftate, dcllarlì gran capitale )d-< noi polla farn ,V|t}l^e & òp^ 
portunamente.,pi/ò bcneche chi haucifegran therocoih proti 
to , poctebbe da viu p.arte ndiir la Turcana turca quali ad ei^, 
/cmpiodcirHgit,tq inlfola pciftetta.efarla Itola fluuia’Ic, che : 

nosìapunro vicnchiaii)aful*Bgucodà gli hiilorici . pofci:|che 
le Chiane , come da vn lato corrono al Teucre e dall’altro all* 

^rno, porgono commoditi di vnir con Galloni e lóllegni it ' 

*i;cbroconl’Arno.cdcnuarIodinuouoalmarThirreno. Dal- 
l’altra poi per mezzq di due fiumi & alcpnialtpi rcctcti aiuti 
ch’io mi Olierò di additare e mufira re «potcebbe iniilar’ilTc> 
jucrc tra Simgaglia & Ancona auAdriatico, copiar. che diuc- pmpen- 
mito Bifraarcaiicudebe lalua gloria Scinipcro-di^ll’vnoeral- 
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fenji Vfngòriòbppoftc* e varijédiUerfidùbbtjml1?!|»rd^A* 
gono. Laonde per noij tacerli in'modo■aIcUno^ ankiperrap» 
prcfentarli con dar loro quella maggtor*efricacia che per noi 
(t polTa I e cercar pofeia coi riprouarli di confcrmar’anco per 
Cuefla-viala noftraopinione'r »'egli è'i>!erò(diri àlcuno)che 
rinondarroni , come gli AHrològrdi com'mun parére aiferma- 
ho,é Platone oltra gli Stoici & altri Filofofi ci lafciò fcricto.nà 
icano da certi celefli influfstdeftinati a porgafe e iècondar la 
terra e rinouitr'hor quella & horquellaltfa' parte del Mondo, 
è che perciò per Ecdifsi o altri moti econcòrfi di lidie in cer- 
ti e determinati tempi defeenda tal copià d’acque che l'inon- 
dationnonfìpolfa dahumana induftria impedire o ritardar' 
in modo alcuno • che gioua andarnccrcando modi per oppop> 
• fi all’inondarioni e liberarli da'fuoi incontri >'Epcr tanto eo^ 
me non s'vdìmaiche gli antichi omodenii procvralfero df 
reprimere rinondatioii del Nilo, Cange, Ihdoo altri tai-lìu- 
mi , così anco par cofa quali che temeraria il tentar d*atfrenat> 
j-cl’inondationdelTebro che pur( com’accennaPliaio)coti- 
tpnde d’acque col Nilo ifteflo. * . . 

Ma concediamo ancoraché per propria indulìria potiani 
Ichermirci dalle inondationi, horchi non vede che quànd'an- 
co il propolìo rimedio tblTe opportuno » farebbe opportuno 
folamente a Roma , e che perciò tant’ altre Cictd epaefichc 
per sì lungo corfo del Teucre & altri fiumi ftioi tributari) han- 
no patito tanti e così eccefsiui dani.riufcircbbe inutilee vanof 

Benché ne anco a Roma riufeirebbe opportuno : per— 
cioche per vietar nella maniera propolìa fimili inonda • 
tieni « conuerrebbe che il letto del Teuere folTe capace di 
éant* acque , quante fe ne fon vedute per Roma nelle cafe, 
tempi), contrade , e piazze , anzi quante anco nc hanri- 
coperti giardini, vigne, prati e campagne qnd d’intorno, il- 
^he ricercherebbe il letto d’vn mezzo Mare nonché l'alueo an- 
tico del Teucre, 

E certo intendendoli che non Iblamente i fiumi principali 
ónde il Tebro accrelce,come fono le Chiane, l^^Timia , il Te- 
uerone & altri tali, ma gli altri minori tutti, etra quelli an- 
co alcuni i quali d’ordinario hanno tenuilsimo corfo , lì fono 
auanzati canto chcciafcun quali harebbe hauco bifoenedd 
Ietto iftclTo del Teucre, chi non vede che in tanto numero di 
fiumi quanti ve ne concorrono, conuicn che t’acque trafeorfe à 
Roma habbiano fenza proportionc alcuna Aiperaco la capa- 
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•cftidell^Jaeódilnolticmolci Tebri? Tanto pièaggiunttut 
Tacque di canti fofstrc torrenti quanc'in tempo di piene sboc 
«ano in detto Tenere : e di più anco atcefo che pci le fmifura^ 
«epioggegli ùefsi oampieeaao diuenuci aguifa di torreuci Q 
fiumi, anài iecampagoe tutteicran coaucrtite in vn rapidifsi-, 
ino tiume o torrente perr^Ugare e fommerg^ Romani 
■Chc;più?fe rancico Vetco^dclTcbrOiperuenioarfio’a Mòte Gior V. 

dano e Cortrtauclla* cumc<parchatk:umHiniino, cerco è che 
il volerlo ripor nel Tuo letto farebbe vn diùrugger mezza Ro* 
ma. Oltracheneinrifarsì fmifurato letto ithefori di Mida 
« Crefo verrebbon ad effer baftantiinc quapd’anco vi fblTe thè 
for rulficiente,s’harebb!adiiopiegar più tofto in rifar tal’alueo 
che in ripor lopra i Monti ( hor che vi iarebbono acque a ba- 
lianza ) Roraiain fccuro< SealfincontFO il Icttoprc/enteièriv 
Rcflb thè l'antico, fi com^altri dagli archi e capitelli de’ponti 
c da altre memorie vi raccogliendo,. certo è che picciolo q» 

’ niun’accreicimcntofidarebb'al Teucre, e che vanifsimo riu- 
fcircbbcil rimedio dace propoRo. Se finalmente era diaU 
quanto maggior capacità « grandezza , e come tu nel ragio^ 
nar del Ponce di Sant'Angelo c fuoi arci\i andafli (benché ofci| 
ramente) accennando, era quali alcretanto capace, pur ricor« 
niàmo aU’angaftic primiere , già che all'acque della prcfcnce 
ìnoiidationetieanco dicci limili aluei farebbonp flati ballane 
^i. Epertancoccco chcneancoAuguRoconrcgui quella glor VL 
^ ria di atfrenar*il Tcbro.pofciathe pocodipoi vide lommerger 
^Roma non meno c'hauclfc veduto auanti;lìcome Traiano pa- 
rimente ben colle s’accorfe quanto vano follie flato il rimedio 
della nuoua folla da lui preparata per diuertir rinoadancioo 
di Roma. Quelle cole dico mi ippporri alcuno. j t- t j 

Ma iorifponderò i ciafeuna , c mollrerò ( come Ipcro) che f dubbip'*** 
quelli dubbi), per gagliardi che in apparenza fi fiano, londi propoli 
niun valore. £ prima per quello cb'aijpartieneàgrinflafsi ce- Al L 
IcIVi i quali fi ftiaiaiiu cagiune.dcli'inondacioni,sò ancb*io che 
dalI'Autor delia Natura ti fuoco e l'acqua fu ron deilinaci non 
(olainante alla collicutione è pcrfcttioncdcllVniucrfo, e di 
più alta vitac feruigiò dc'vhienti, ma ancori per rinouare 
l'inerte) Mondo.E perciò per l'acqua nc’primi fecoli feguì l’vni 
licrlarinondatione del Mondo, com’all'inconcro per iuoco*ne 
fucccdcrà il disfacimento e rinouation negli vltimi . Sò pa« 
rimcntc che tra C'icncili tanto Filolofì quanto Poeti vi è (lata 
Icniprc quali vmucrfal crcdcoza che pur per acque c fuoco (U 
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fc, ^>urgàf(Te rì^ouirfì ('VniDcrtb.LaondcTrirme^illo’affèfw 
mò che Iddio per diftruggere i mortali teneuz in punto bora 
pl'incendij , hor’f diluuil ; e Platonenel Timeo com'anco od - 
C^itia . piif fegoendo ropinion degU>£gicti|, agli cccersi<k 
quefti dne'eleHiénci ridnife le principati vaiiitàc calamiti dd 
la Terra <i dtmortali; volendo di più che fol dopo lunghi e de- 
fetminatÌTiuoIgiitiemieperiodi dc’corpie moticelcUifì va^ 
danorinonaHdd? La qual opinione parue che veniflfe in gran 
parte feguita da Ariftorele nella Metèora i ’Com'anco Marco 
Tullio valendoli deUuo Platone la ci’rapprcfcntóal viuonel 
fogno, di Scipione cosi (èriliendo . Quin etùmlicuput ^oles UU 
futurorumlhmititm drintepir laudts'->ànÌHfcmùs<]M nofintn a palrtPut 
icftptst , pofìeris pr«dert,'tameMproptertluuiones exuHiont$que-terr 
Xitùm qnas xittiitre • itmpore certo tiecefìo efl , non nodo non éttemam 
}eincdÌHiutnam (fUÌdèni gloriam dJpUfMi pogutnns . Econfimirmr 
tendimcnto quali piercommimconleividdcgliStoici feriffeSer 
ricca > ^cjutt ij »|HÌi lerrenudominAntut t'-ix bis ortus i ex bis ime» 
thus . Ergo (juandbentìque pUenere rei nona Mundo ,/ìc iu nos Ma- 
te emntiturt defnper feruor i^is, cum aliud genus txilii pUcuit, 

Ne per auentura alerò r«n>timétokopinionc hebbero.lopra cip 
gli antichi Romani, quando neTacrificij <on l'oléni ceremonic 
il fuoco e l’acqua adoprauanoperpurgarH:càto che fin ncll'cP 
fequie Funere quaft polluti (come dice fc^o) ignit iST aqn* purr 
gallone exputioneque ntebmuur. ignem fnpergredientesafper/i sujaa.M 
che fenza dubbio era ftato polto molto prima in vfo da Greci! ^ 
poicheEuripidenel purgar’il corpo diClitenneftra limili pur- 
gationi introduce : & Homero( che per bora può Ccruirci per 
tutti i Greci) con fimil conliglio e mira cantò ( com'anco por 
co auanci io cominciai i dire) . » 
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^ Tanto che Cicerone incontratali in Roma vna ecccfsiua 
Inondattonc allhora apunto che Gabinio iniquamente era Ita 
toalloluto dalSehato, acutamente fc nc vai fe, come che Iddio 
irato con gli huomiai per haucr’cfti con publica macchia vip 
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ginfthia, e rprczzaca la voce diainai(ehetale 2 il renci- 
bientode|)e^par<»lè d’Homcro ) hauclfepcr cafUgo mandato 
'fefóei ditmiio ; ‘il cbé2 fddl cb& che fofiè anco publico grido 
>eelp6puh>f'feò<ii2^fet'quetlo che ili veduto per ccftimonio 
^iI!)ioW^iiletlof«puIoi)t^ttòcherinondationc noninol* 
id aikihti<rodcelk^dieotnon mólto auanti.pcrche fendo occor> 
'fìu)uella<dk'DioRdeÌcrittì('> auanci il ricorno & accula di Ga- 
binioe’troóandòfi Sifeóóa il piccioi figlio io Egitto » e quella 
'(defcricta da Cicerone, fendo occor fa dopo il ritorno , accufa»* 
-&3(roIationdidectoGabtnioc prefente Sifennaingiudicio» 
•donuidn'che foflero del tutto duierrc)foire da Dio màdata par 
elTerieltatò iagiulbiménce'Hi pollo Pel regno il RcToiomeo. Ita 
<]ualè opinione ^ crcdenza'di coslvarìe genti potein qualche 
parte deriuar dagli Hebrei agli‘Egitbj» eda quelli pofeiaa* 
GrecT é'da Greci a'Romani : pofciache Cioreffo Hebreo nel 
rappreftntarci le ancichiri-della (a* g€tc, Cum pràtdkeret^dtm 
t r -(dice egli) éxierminatioHfm rtrvm mnium, ynam i^nis virtute» 
lud!'ant. klttram equarum vi ac rnHlmudine, venittram dixit. Così noni roaa- 
^acogniueaurore il quale voglia che l’arco cdefle venga da 
^io Armato inlieofiedi cok>r ceruleO,1k igneo, affinché di 
<qdi ci fi rapprefeutinoe fUatio quafi auanti gli occhi due puk« 
^àtioai,di fpoco iVoa el-altra dacqua. Ma quando tuteequeo 
' ile cofe vengano da noi ammefie/eche inr particolare con Pla- 
^rone'concediamo che da moti & inflDfsicele(lihabbiano ori* 
gine «faremo noi perciò aftrecti i confeflàre che vna si priuf • 

' ta inondationCf oom’c quella d'vn mediocre fiume oangufto 
<^aefe,nafca da particolari celefli influfsi, e da determinate là- 
‘uolutiooi delle stelle 9 Non per certo: fapendofì che affai fuffi* 
‘ciencemenre fi può render ragione di limili piogge dr inonda* 
-fioni , ricorrendo a’vapori eleuati dal Sole , & alle nubi chedi 
'taivapori generati, finalmente col concorfode*venti,malsirae 
''Mediterranei , fi rifoluonoìn acque u Ma perche nelle fmifu- 
rate piogge par che gli Afirologi ricorrano pur’ad alcune co* 
ftcllationi «come per efrempio al congiungimento di Saturno 
'con Gioue io Cancro, Scorpione, oPefee, e fors'anco none 
'lontano dalla'ragione che le prioate-e «ninori iiiondationi 
habbiano anch’elfe origine da qualche celefFirtHufTo ( fe bene 
io non flimo che sì priuace inondationi fi pofl'ano da noi age* 
uolmentc preuedere con accertarne le cagioni, i tempi &i 
* luoghi) concedafiauco tuctoqueflo: ch'a me per vfctr di tal 
-molcllu gioua al prefente cflcr con gli Aflrplogi liberal«i<coa 

H . tutto 


lA 


.< 






-A 


. -> 


AIIIL 


9» CMC O R SO. 

ttitco ciò non per quello fcgue che non potùmo fipi^raji 
tdifeuderci da fimili inondationi , ficom|anco bcnclpeffo e dal- 
le piogge» e dalle cennpefte »c da mole altre flriuifsinie 
•anitre dand io era le voragini defMariodeMe Be^o 
-indullria ci difendiamo, tutto che nalftlTcro da qeceflpr^ 
-cagioni. La ondequand’ancofoffe vero ( il che tutMuia , gf 
Ictìdoneneh’iftoric in contrario, non;è da conccdcrfliiiinft- 
.do alcuno) che gli antichi non curafferodi reprimere-l’inoq- 
.dation del Nilo, opuf’anco del Gange Se Indo.comcchco per 
fecondar la terra.o per altra caufa in alcun tempo non forte 
xiufciro crpcdicnte , fi sformarono nondimeno , come tuttauig 
' stbraano, diaffrenar l'Adicc.il Pò, rArno, altri fimjiMii»- 

ani chobene rpcHò.rmnano.le campagne,* iquefta fiiniglaa- 

•«xfidèffocurare d} a^lr«nac’d Tebro; . -j. 

! Pcrciothe fc alcuno 4) ououojtii opponcftt,cQme'pP''id»^t»t 
ttni fi andaua opponendo^che per riulcir Tacque dì tali inond.4- 
,tioni (hiifuratc c nafte, non vi giunga Tartc & uidoftria.hunia 
- Ha, ecco che io alquato piu, abailoiiioRrcro chiaramente il con 
jtrariotpoichc qualhtir da y na; patte «raippiamo per apimro la 
• quantità della maggior, cpr/cnre .d’a^SlW lopr.agium*bora4 
-póte Molle óe i Romiiv & dall’altrta qièaT«rga> 9U?r londP 
o letto,fia baftantc per capir .TàWà ^ moladi tal coMgrc.vcdrg 
«IO anco chiarainétee confati maachorjagicMiie,iivuire tep- 
ucrcmoxhcil riiì.èdiodatiroiipiopofto^J-ir^ì^PpétC.baftaute 

.per liberar Roma da tald.ilUuio.K qutftoè qurJlo.cl}Ciprctei^— 
. diamo di moftrare alianti che poniam fine i quello difcorfòj, 
.accioches’iiiteiida che non vi è bii'ogno altraweute .d‘a)ueo.^ 
letto di mezzo mare , ma di U'tto parabile e moderato . Cop 
\tuttociò non voglio in tanto laftiardi accennar lUiquelta m^ 
'teria vna fola colas&i che mcntràl)iun»atìFermaHOche lolca- 
ricar & ampliar Talueo,iion farebbe rimedio i gran pezzo ba- 
llante , alUgaiido che per vìetai'io tal maniera fimiTinonda- 
.tioni, conuerrtbbe cbc.il detto letto folle capace di tante 
, acque, quante fe ne lon vedute per Roma nelle cafe , tem- 
pi) , contrade , c piazze , anzi anco quante ne^fianno ri- 
coperti giardini, vigne, prati e campagne quid wtor- 
HO ( il che ricercherebbe pur il letto di vn mezzo mare, non 
.fhcTaluco antico del leuere) prendon errore/ pcrciocbc 
si Tacque le quali fono fgorgarc in tante parti *hanno inonda- 
caRoma con parte della campagna, fonosgorgacc fuccelsiua- 
meute , e per io fpatio di 40. ©.più horc,c per tanto mentr^ist 
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.<«dh'efatA>deruiiitn^iikfl<>ccnpo & «n panu^riper tBCt« «^ue* 

ft’ acquencl JebfOi o vederlo con letto capace di eant'acque» 
«'ingannano geauemente, dolendo in fomma dimandar di ri* 
porre nel Teuerequeft'acque con fuccefsionedi 40. hore»co> 
me in fncceraiondi 40. bore ne iòno Sgorgate fuori , e con fuc* 
cefston purdrmolif'f ntolt* bore vi erano da yanj fiumi e tor- 
renti anzi finda'inonticoncocfe^ &in quefta guifa ilnolIr'aU 
ueO iarebb'atro adifendcrcii da tal caiamiti , bacando ebe il 
letto del fiume lìa capace di ricdver'in.vn punto l'acqur primi* 
genee dicflantondationc , che vuol dir Tacque deil’accrefci- 
mentoetumor'illeflodell’aluco: chequeftoc origine e quali 
fontedelTinoodationt o della Ucllacorrcntcj come Udiri più 
oltre. »f -■ 

11 dir poi che quand'anii:«^n fofle imporsibile lo febermir* ^ 
iìcoahumana induOria dalìmiU iiiondacioni , tutuuia il ri* 
medio da me propello non pofla riufcii'opportuno fé non per 
Roma, non rilieua molto t percioche io confèlTo bene che non 
i Hate mio dife^no al prefente fé non dì trouar rimedio a Ro« 
ma, e che perciò il rimedio da me propollo non mira fé non a 
liberar da inódacioni quello tra^odi paefe ch’i tra Ponce Mol 
k c Ripate' co$) piaceflc a Dio che in ciò io no hauelsi facigato 
indarno, che mi riputerei di haner confegaito non vno ma 
• mille e mille premi) di quelle mie poche vigilie e fatichc.Tan* 
tu pili quanto quefiacitri^ ilcapo:Taltreche tucThora feco 
*ilian lollcnuc’offera , fon membra : quefta è Regina del Mondo 
cMaelIra delle Genti, l'altrcfon humiliminilire & ancelle: 
<]aefta nópur ne'feminaci e campagne o pur'anco nelle gregg* 

& armenti’ hi patito oltraggio , comoTaltre, ma nelle fan* 
ce e venerande reliquie, neTacri tempi) & altari , e fopra tutto 
nelle pecióne e ne gli ilefsipooeri che fon’alcari e tempi) viui 
di Chrillo. E pur con tutto ciò qualhora il propollo rimedio 
riefea gioutuolc per Roma ; fpero io che con tal eHempio fari 
mcndiHìcileil porger’anco rimedio alTalcre parti, purgando 
il letto, & ampliando le ripedi parte in parte confórme alla 
maggior corrente diciafcunadi quelle, e con far lopratuteo 
che la nanigatioac lì riduca alla fua antica ampiczza:tanto piò 
quanto che da RipaalMare,gid che vi calando più di quindi- 
ci c forfè venti palmi, ogni poco di aiuto lari futliciente : c dal- 
la banda del fbiue ( giichedalTrulìadnea Roma altre volte 
16 ogni forte divectouaglic e meicancie,& in lomma con gri- 
<Tvuic$cnauigaco)Tv(tfiorlc pouebbe ruf'ficicnccmcntc io- 
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Akar’i tfoptrtttìi ri^argat* 8 £ impliar qoe'triirtktótfoWikTiom 
pitie riftrccti & a manrtrter firan«tricnte queftacùr»,per.fu‘^ 
gir con vna gcncrofa fpefa e fatica le fotiche e fpefe» e tU pid 
Ideo in gran parw i danni, che per eflerfi di nuono alzato il fon 
doc riftrctte le ripe, fi fogUOBtì d’anno in anno temere;. i n- 5. 

Il dir pofeia che i tòrrencl e fiiimi'che pur’in canto numero 
concorrono al Tebro. fi fiano ftraordinarìamente aunan^ri * 
c che le Campagne ifteflefian diuenute quali rapidiCsimi fhw 
mi o torrenti » i quali pofeia fi fiano sfogati- in Roma tutti, co* • 
miinque fi fia , non rilieua molto al prefcntc. Pcrciochc hab- 
biamonoia confiderare & haucr riguardo non alU quantità 
dellacque ringorgate e fuccefsiuamcntc per fpatiodi molte 
bore dilatate inquefta valico conca di Roma, perche così 
vna fola fontana di qoefta citti»q«alhor tra via le venifle im- 
peditd il corfo , potrebbe con fucccfsion di tempo cagiomr 
anch’effa vn tale effetto 1 ma alla maggior corrente cotacorfaa 
Roma & all'drea d mole di mI corientc.& in qnefta guifa qnà- 
do anco pareffe che detti fiumi folfer diuenuet marij ma però 
fi trouaffe che nello sboccata Romala maggior corrente non 

hauefle fatto maggior mole che C per cficnipio) di dieci can- 

ne , a quelle dieci canne s'haurcbbe a proporcionar* il letto Se 
applicac’il rimcdioi conchindendo che ilrellodejracqua, per 
quel eh’ appartiene a Róma i ooon importi pupW pcreffer* ^ 
fiata ringorgata c trattenuta da vari) intoppi , ofia imagina- 
tac finta . E perciò tutta la fommadiqucAo negocio conhllé'^ 
in mollrar quanta mole dacqua habbia fatto la maggior cor- 
rente nel fopraggiuiigcrcda Ponte Molle a Roma , e qual letto 
o rimedio (ia proporctona:o& efficace per reprimerla, fiche 
non più trabocchi; come piacendo a Dio fi farà oon Hmgi. ; . 

Quell’ancora che fi dice apprcllo della fmifurau grandezza 
e letto antico del Teucre, a me par gran vaniai petcìochc pri- 
mieramente non vìèdiciò feguo o velli gio alcuno: anzi le 
vcllieia de gli archi o pilaftri del Trionfale c Sublicio moltrai 
no chiaramente il contrario? cl’ifterf’anco fanno le platee e 
vciligia de gl’altri ponti ; i quali tutto che ridotti bora ad an- 
guille c ftrettezze, rcllano per lopluioodati nelle platee antH 
che, le quali , come può nconofccrdafcMO, per ampie che 
fo(rero,riufcirebbono molto anguflcanzi del tutto manche-* 
uoli qualhor il Tebro haurife hauuto iLfmifurat# letto. In loin 
ma mi fouuien bene d’hauer letto che ^ncHa prefa oalfedio di 
Roma feguita a'teropi di Clemcote V. i Signori Orimi fi dilc? 
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Mone** GwijcUBOi;» j<;i«l pntf 
«llkio d*Xdriano}(U die c|icil4««3lPP«« EUPyhor detf 

ìfodi Sant'Angelo, hautffcjycramitnW^lqV aUr!?*coU qua* 

Ic fporgeflTcTerfoSah Gdfojt>ndb;pa»iUTweceM?pa vicit 
tio ai paiatto di MoÓBegV^Eaana^ina abe ;U iT.cuprc illeflo, 
giungeUfe ^n'tó io41it*ippattwi|C«fttìM5ÌIC(Ùn^ .alcuq<H 

‘ Di qui èche Minio raj^nahda<klKtìbeJW<Sflrtifi^ 

4 dtt'ificwighfici'crihi'intÌMqio>^clrc .vuK^dirp tVWt Obelircq 
tihe'all’hora fi trouaua nfci Scp«lci<fù4?Xa»git(io;Pfflfi>a-^it 
•^ttftVt cercando'ialoàgiondlpfo VaiqttaJcivariaÉfc lopiiK^ 
'e tnòftralTc ralteata'ié>i)aÉfift*a;dei)SdIc aitrimenti.da.quej# 
foche {bfcuaa’tètn'pidiAugoftoj.tca lecagiooi che qeaddut* 
fe , vna f4 die pef aunontotà; 

O,behrco erafol% 

blenni pochi parferlooàihodaUafinMbtaxiuaihen inófiranOfO; 
xliibenilèicònfidéri, che Ifblubo da queftaiftefla parte non cr^ 
tlellaHìnaWataigraadozxa: che alcun. moderno, hi fcrittoi^ ^ 

]>,Hftef! 0 ‘di««di CoTcdauòIlac doue pudben’eiTere cKauancii 
di Cfl'a?r(dowo il fito dèibradaiGùiiia ioibema di coccada e rit 
td'pértòd?'edUial'v’de*tofitntK:«onMit^^^ onulla habiuto,, 
^aùcfie C'coftì’ banca Jipnfoo:ni0l t'anpi la pufc uqplta 'Verfoi 
Bartch#)deltittDrale-/cche perciò vi jSifcQrgeflccQ arene etìit 
«inili altri^ fegnì di vicino.lico^ fiume, ma flhe.il vero lecco e» 
«mfegoìÒiMmcnee i ponti fbflTeroeoiHoJtnepfiiila me par del* 
*ìtutro incrcdibUoi tanto più potendoli veder chiaramente che . 

■ pAurello^iilTricmtalcV i quali fon -pur’aoticbilsiini cfpor»i 
gbno in (Irada Giulibynon.haueaane fondamenti ne platea ne 
breht agrairpcizo & finiroratieivafti . Àll* inconcror poitil vp^ 
Ibr che iUetto prcfencc fia vguale all’antico anzi i'ifieÀo, noo<èf 
vCrifimil puhtoiiì perofaeievefiigiade gl’andcbidaorioregao). 
dPrnaggk>t^mpiezaa( che per ciòtopkcec di Ponte 51(10 pcg| 
%Ìfeit 1 ptoron'attir 8 imerlcapacifsime almeno di duealuì<bc«( 
giuiH e capaci archi ) com' anco perche fé I^EJio haneBalfae** 
t'archi e per ciòerad'alcrecancaluughezza.regnoc cheilktcou 
era qnafi d altrctanralarghezza.OIcraciieJl dire che i capicela- 
irpvcfèhtikComcfifoBKonofare poco fiipcciori alla cocrcote.> 
ordinaria e fon^qna (i* confino de 11’ acqui) e'bwmò, moftrino? 
per haucr tuteanti propor eione bon la corrcntoi ch’il fbodofiat 
ritklTo, i vanitim<wa>ameqcochequeRiardq ^fendo: nuoni ,( 
fi^‘anco(chechb fi'tìadellappopornonciih^aiourfruppone )* 
fatti a proportioùdel modcmoc noddU'iinaBQ ^oodó. ficoclub 
. ^ qualua- 
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ìiaridòfi hoi;a che irpréfeiif-tflèttofar ripararci dall’inDndatif» 
rfì è an|p)Rp'^hibÌP»gHodVfl'ert ampliaci, cói^icndic in ogi^ 
(nodo s*knarghi conToritie^ai bifo^nó; AUacjtiai feùaa puòs«< 
ia dnbbtorkliifiì co^irfoda!ipettte :f>!prciacbe da Ponce Moll^ 
d'irbeliatn dire datOoUe 0Torreopp<^àJL Monce& rGiuliaM 
qciali fin*a‘Caftdb> da)^à^b'àhda delle; ivignt.ve obnmii.odirjl^ 

borìifsimaC'facilf^sima . 'Tantopiiì che titaodofidal-.regno f 
ri^a'chinof pr«R(fk il ^«i^dètto panile ,non vie necefiltàidi^fd^ 
Rirgalrlò gran taf ro. Epit» qt^fta guifaileicare polle ajrinposni^ 
tfo ih'rlultiic'è lòngbilipeftaeTorredinQna hn’alla piazza (Ù 
Ponte, fi p<^YrebbofìX> iirgran parte faluare^e ben in caro quel^ 
le che min ‘cciaoo ruina'nonrarébbono.in taloYtdo.4a Ulèiap- 
nifi vfl (bl gtòmoicflendoui peràcòlocpd alla pruni piena il Te 
bro.dornè s’i detto, nonle fi:réch'i àdofibiCDààvigQrpaa pofeia 
& allaCgat ben tofio vn’-altrav»lttÌjRoina,.t.DaCaftei Jkh ver- 
fo- Ponte Siftoydrizzandofi IllopeadeitolCanalcallatpiinia.dcfr 
llHorpira}e,&-lhdi al Trionfale con dritto cotfo fia’a fonte ?!► 
fto( <Àe vene fenzadubbidi«om*»oditi beiliraitM ),pooqefr 
rebbe slargar’il Teucre .vn terzo, ameno fccondoche botj 
6troua piuo men rifirettoVhaueodo peròfempre .rirgpardo 
airarea da noi ( come fi diti ) ritrpuata della maggiOi: cpcrea: 
re deU*inòndack>n pncfenroil poicbecon qucQa proportionf 
s’haurebbea tlargarMrea del letta. Inranto.iu 
da Caftellodico hn*a poiirii’ Siilo , farebbe nccefiarto gcttar’a^ 
terranea folo alcune pouerecafe dall’vnaeValtra partCr mq 
ancora pirce di alcuni più nobili e fizidixdifìcij: pokiaebe mó« 
tretroppoambitiolamcntefi fporgono Topra Ì'tfieQb>!ettOi-e| 
par che fiano (lazi fabricaclla punto per teatteuer il Teucre, q 
quali ch’io direi pev allagar Roma. COouerrcbbVaco.aggiuiv 
gere (ikòmeiodiceuapocOauanti ) duearchia Ponte Sill.q $ 
lVm> dalla banda di Roma, l’altra di TTaftouere, dou’jùpuqto 
perdiffectodVn*riiezz>arco il Teucre hi inondato al .prefente 
odanneggiato Trafteucre con mcctec vna lingua fin alla Ma- 
dònna della Scala . :£ certo io ftupifeo che fendofi potuto eoa 
ducotre mila feudi di foprarpefa tener per quella paru.amr 
piamente aJlargatò il Ponte , fia Aito r>wtto con tancc.angu- 
llk,che attefo incoio fpatio il qual vica’occupato dz pilallr i, 
par rifatto non pcrdar’crsuo ma per trattènorb e rjngorgar’il 
Teucre , Tanto pid quanto che aJl’altetza ,Ja quale hi lenza 
dubbio del magnifico, UldnghczuooocoKirponde . Co^ 

' " propor- 


^ft^DOrtiónacaunetifre s*hauercbbcìt fare fin fóce» Ripa , ba« 
IfÌMuò fempte rigàardódl prÒporrionai^alTarea della prcdcc* 
<fa'corrente> l^alueoi:. iltpntc.lfaiea dubbio Cenate le laolPt 
•;^Mruco>il>fimdòtp^i:im ^1» ;glHftgocnbrinii che dd eoa* 
vl>fi;fiiairicaÉo^ cnKichekilìlatD/fpilaftri « omri » golf» 
de fian^i che anilauevfenb-xidqndodiucyppoT ridorati con 
'4gg4uóta<dl archìiie>l altri duec^pcc v ietd^'ièàaa gettar^ 
<tAT«gi%ii qifaiàiird'di cifxo itèsidecgran rhoforoiii allao- 
le eìpé, capicè della ’fopradatia tcorrentei; tanto piùf 
tqùantoche è<c^a maratugliOfà .e qnafi "incredibile ... ma 
i però vetirsimacicercaT. fhc il Ietto rdf'Ànni benipurgato-e 
i prbUNhe-^dt id fontine Hbnro da afplxez'e8i tntbppi ,.c»pUece 
t Védringe ynqtincredibilaqoanxttiidijaffc^iic qdali .anco 
<j>Fonieedofr -infime', nel Q 0 ff£i:e ipingtodofr. fi vanno auan'» 

> «aqdbfenH’i^ 'di>graui^ e ieletiait Oon^rgere liberocaot- 
-pde'fpcicHco enrio aHie-ficgiicntiv -FÀfl}dn»eate-il dire che ne 
‘ ad AuguftoriuÉw il runcdtod!» purgari'abieo, rie meno a Tra- 
iano larofra^nallasprimape^cbcqHcJlochenó potècktfcuno 
::dUq^ueAi doerijpcibj repaimi}futcbbPncbppe«ito aaibedof i ri- 

• firme qtundd giuMamenfi! wl jft^efttOradQppati <, £, qtomdo 
aci^ne dncotutiiefi(;gtoua«^al}’li^a»^oerde)pFerffatct pitr 

trouarclaoi |rt cantò maggiArcomm^ttdgdmea’i mofléa^ 
^eonefàcactrsimeragionU'poiohc cHMn fifovoa npiv ricono- 
)ilict'(lequàncaimporùij troMarfi-al p^fèive ^ipacpsl alcMa 
» coti'quel pili che sefeotto a lungodi tanc‘^cri vantaggile c6- 
i^ino liti c’habbiamopMÌdegli.antichi, ben fi mo^rcrebbcrd’ià* 
* ■* gegiio iricapacetidnro.. ^lar^che.iumj^ vero ^he adtiÀuge- 
fio li ^>ra^ccoxt(nediobenjtpiip.VMfcdlo.ranqyT anai-'fi ii<o- 
>firò òpportuno:per«iòeHe (4i rimedio fil vracodaAaignflo ^qua 
- fi ncli»lpriacipi9dei;ru0ii(npipfio^ e laipfofsimf •fuccedea^e 
inondUtiune fegwàa'rerbpi diflòbfrtdlìCorreiriloujtnuiKo>p- 
itorno xcinquartt’anài.ottlmeno^^quandoanco nefoife occop- 
fo vifalcro nel line dcU’intpcrjod Augu(h>(come vi accertnan- 
doXitìlino)vi(arebhonCorfieicin a quarantafèi anni.. Anzi 

• clortra l’inondacioncòisborrancl principio dciriitiperi9id?Au 
•«^gafto # ohe ( cohit (ì fcorge dZ[Hpcatio)^iCQrilel p6vO doppia 
: wocte di GiuliòiCefart; e.U profsjma fcguceRsfuiiòndaCjqVt 

• <cbe fecondo Tacito c Dinnc/rgu) ranooieeondodi 

f) eicoiifècocmquaataiKXidnnb'oalnfieno . fc afteqdjan^4>)(i'’ 
-I filino • iucCctfe ncU'.vltim’ainnqdclfdicflb AugpftòLCorrcitdp- 
<1 au unqaaucal'cu'atuù . i-a ijuariuottddtionc .ùCiUnpn.ce a -'co 


' vcmf^ aluccedere per tflcriì craiafdata la ctura^di Hpurgtfe 
-dctt'aluéo; poicTicconacneml’egHohe taljbenefìcio c feliciti 
(ficonfcroafre con frlbiTa -diii^ai^ 6c am doti IaquaW.>'cta 
'Scquiilacal ebrmaratrisHt^oif iekKtf ]lolbltaÌHltIi|^ci1«a^> 

«^dfe naoaodifoidineJi.Qod'ridibiiKdinlìuiaBoreco giou»- 
Ime nto Ilota Ui Ics poiche>fi fphr& bnteii] <Teucre[^r-Caaipàe 

:l*rati,.cùn 4àr'ancoolrcagg^-gtàu«^it Alitna». tna però; atollo 

•maggior farebbe Aaco fé caffotraócin hattefibripreil» partedi 
.cali acque, che tanto fi vi raccogliendo da Plinio.Bcnche anoi 
ivna tahbfia. aggiuntiui gli iltri feptiadettiaiuci>riurcirebbe 
vcili^ima cficura; poi^e fole peridiéiextodi quella q degli 
^rri gii detti 'itoti babbiam’ veduto daJda baatU>de'J?ran 
«fpingccfiil Tebrom Borgo, con nlioarc e rapire molcccafe 
auanti Cafiello : lare ^nt^ltri danniirquaiici dtppiato^. 

-E per tanto i .prefcnti oicrìj^i e spericoli ( che pùt'l pen- 
coli graui fogliono efiere (limolo ctiahd io per cónldurt’alìqe 
difficflirsimeimprere) deurebbono eccitarci (coàaiodiccua 
(pur dianci ) a fuggir don vna generofa fatica e Ipcfa le fatiche 
■ e fpefeanzi rdaimi e ruine che tutt-hqraaiefopcaftanoQ . Che 
<fe i<Sjttadini di'ComO ( ditti che i parogoodi Romapuòdlr- 
~fiytvBorgo) irouandofiib graiia perico|p,.ardìrOno;dt ccntose 
t«^in pocbilsimi’giornifinircaiovpperalaqual pareua lol pof- 
•fibileiRèopulenrtfsitni , comeftìil forare vnvato mo^e 
xquafi trafportai’v* lago', ondopoi riportarooo.de’inemici 

- inalate vittorie ^ perche i Cittidini Romani riceuuti tantit 

•così graui oltraggi dal Tebro,*etrouandofi in continoui peri 

• cqli dinuone calamiticTuine, non d«iranno.ardii*vna yolfa 
-<di- porfi a «'purgarlo 8» allargarlo; '«manccnaidolo oftinata- 
< ipcnee ( per così dire) nello fiato 9d ampiezza da; noi deferir* 

tji p Tanto più potcodofi poi con mediodrefpefa manaeneraU 

• ouni i qnali nel modoche (tcofiuma in Yenccta.o in altroché 

• riufeifie più opportuno., cotviftroincnn.a'ciò accommiati 
‘•vadano di luogoin luogotftrahendocrrta, fterpi , e fafsi che 
isolla giornata vi concorrclTero. Diche certamente da Ponte 
I Molte filmai Ponte di Calìe Ilo, anai fio’a Santo Spirito pcrcag- 
I «ione dell'alneo geminato fi {pòrgerebbe bcllifsiraa commo- 
•‘.^itiì potendofi ripurgar^aoicenda. TEfiate l’vn'e raltr’aluco ; 
,» che farebbe vn torr'apnnio Viwoppo piu perKolofo e l’oCoa- 
“«lioii prin'cipate doH’inondation diafonia: .di done l Eftate (i 

- (porgerebbanco opportuni ti nel relìante di nunzio mano.Ol- 
' era che per foairkarraioco^tuctp da Monte San Giplianoiio 
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secondo; sf 

•fólto Porta Portefe, (quello che per auDentora più d’ogni al- 
tra cofa importa inqueft’aftarc ) vi è anco altro più fpedito 
modo , del quale , per non cifer prol jfló,lafcio di ragionar per 
hora . , ^ . 

Etéccoc*hauendonoi rodisfattoadubbij oppoùi.ci reftaa 
moftrardi quanta mole d’acqua fofl'e la maggior corrente fo- 
praggiuntaa Ponte Molle e Roma, e far chiaro che ilTcbro 
nel modo da noidifpofto fari capacifsimodi tal corrente. Ui- 
codunque che tre forti di accrefcimentipuò hauer’il Tebro, 
ouero( per meglio dire) da tre forti di accrefcimentipuò ve- 
nir'inondata Romacoofìderandolì nello ftatoprefente. Il pri- 
mocjuandofoprauenendo Scalzandoli l’acqua neiriftclTaluco 
del Tenere, vien'a giungere alle bocche delle Chiauiche , e per 
quelle internarli prima ne* luoghi fotterranei di Roma e poi 
sboccar’in qualche piazza e contrada. 11 fecondo è quando pur 
neiriftefl'aluco l'acqua s'auuanzi non folamentefopra le boc- 
che delle Chiauiche, ma ancora fopra diuerló ripe, traboc- 
cando per la citti e campagne . Il terzo & virimo è quando fi- 
nalmente la corrente auuanzando il liuelloe l'altezza ordina- 
ria delle ripe, e perciò occupando nell'iftelToliucIlo per qual- 
che tratto le fponde, fé ne feende a Roma hauendo per letto 
e canale non fol l’alueo tutto del Tebro ma ancora le ripe e tal- 
^hor’anco parte delle vicine campagne . 
r • Hor quant'al primo accrefeimento & inondatione , certo è 
da noi propofto farebbe fufficientifsimo c lìcu- 
» rifsimo,e che rinondacione verrebbe a ralfrenarli affatto.-poi- 
che mentre Tacque intanto non giungellero più che alle boc- 
che delle Chiauiche, noi profondando in buona manierai’ 

alueoc di piùallargandolo, faremmo sì che Vnalimil quanti- 
ti d’acque verrebbe a reftar più bafla delle gii dette bocche in 
gran maniera: tanto più quando (come percagiondi mag- 
gior'accrefcimento farebbe efpedientilsimo) lì procurane che 
fendo Roma alzata tanto di fito, lejChiaùiche ancora fi tenef- 
fcro alte pfoportionatamente, accioche hauelTcr ben profon- 
ditie procliuitifufficientcper alTorbirec trafmetter. Tacque 
di Roma al Teucre, ma però aU'incontro venilTcro il men che fi 
può ringorgatc dalla piena di elTo Teucre , & in fomma folfe- 
ro a fgrauarfi facili c prefte , a caricarli per la banda del fiume 
difficili c lente,'. 

Quantoal fecondo, quando dico la inondatione pur nalcef- 
fe perche in molte parti dalle ripe Igorgafle il Teucre , Tificflb 
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rtmeiiio propofto farebbe idoneo ge efficace : póiche qbalhor 
raccrefcimenconafceife folamente per traboccar l'acqua dalle 
fpondeicomeordinariafrenre fuorauuenirey e non da nuoua 
emaggiorcorrcnte.certoèchepcr la profonditi & ampiezza 
da noi a proportionVttandiodt molro maggior corrente ag> 
giunta al letto, e per l' altezza in cui per ciò verrebbono a ri< 
porli leripe,racque ne verrebbon riprede tutte nell’alueo. 

Tutta ladiflìcolti relìa nella terza forte d*inondatione,qDan 
do cioè per le gran piene che talhor rapida & improuifamente 
da monti e campagne per tanti fiumi e torrenti s* incaminano 
al Tenere e Roma, la corrente venifl’e ancora per le campagne» 
fiche il letto s'alzadcloprailliucllo dellenpe c diuenilìepiiì 
largo aliai dcll’idclTo Teucre . Et ecco che il rimedio dame 
propollo è attifsimo a queda terza benché vada inotidationc : 
perciochc fe ben l'acqua della corrente fopraggiunta in queft’ 
vltima inondatione a Ponte Molle c Komalin'a Ripa grande 
i'è didufa in modo per la cittdc contorni , che non parca pof* 
fibilc di riquadrarla e riconofeerne l’arca c la mole tutta.non* 
dimeno ecco purché per bencliciodiuino (chetai fenza dub« 
biodè riputarli quello che tutc’hoia fon per dire) tra’l Monte 
di Santa Sabina c la Ripa oppoAa detta corrente vi fi c riunita 
tutta con trapadar fenza dilcguarfene pur'vna dilla da alcuna 
parte . Gii che dunque quelt'alueo e leno dame oflèruato 
propello inficme con lafinidra via, che per bora hi feriiit 
anch’ella per letto , è fiato capace della maggior correni 
della prefente inondatione e l’hi rifirctta e ripred'a tutta, prò* 
curili che il reftante dell'alueo cfa Ponte Molle fin' al pre- 
fente luogo lia di vgual capaciti , come può agciiolmcnte 
farli , e lari liberata Roma da ogni altra limile inonda— 
tiene . • 

Ma perche per ampHar*il refiante dcH’alueo ad elTempio di 
quello in cui com’hò detto la corrente è capita tutta, fi di 
mefiieri faper'anco qual per apunto e quanta fia fiata e fia la 
capaciti di quello luogo; io benché potrei giullamenre rimet- 
ter ciò aircfpericnza egiudicio de’proprij artefici e periti, 
tuttauia per non lafciar' adietro ne anco quello , matsime ha- 
uédo di gii cominciato ad accennar quanta Ila fiata, con por* 
mi inobligo di prouarlo, dirò quello che con l'aiuto dipcrfo« 
nadiraraindullriae giudicio, edimifurar’e fommare intcn- 
dcntilsima, ne hò ritratto dopo hauer con varjj ifiromentic 
con varie maniere mifurato tal lecco . Dicodunque ch’c fiato 
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di dagehtònouantanouc canne quadrare e palmi qaaratic'vno. 
il che lì aiodra chiaramente in quello modo . 

La fopradetta correnre neU’inondationedcIIi XXI V. di 
Deccmbre M. D. LX XXX VI II. in tempo del maggiore 
accrclcimcnto nella luperlìcie in detto luogo c Hata larga 
canne cinqnantacinquc e palmi quarantalcttc : cioè canne 
cinquantacmque fopra il gii detto alueo, epaimi quaran> 
talctte fopra la ilraila lìmttra . In profonditi dalia detta fu* 
perfide hij’^alla fupcrficic deU’aequa ordinaria, che al prc- 
' corre», chora vuol dir' il vano, è fiata palmi quarau» 
talei , e nella detta -ftrada palmi tré: onde moltiplicata per 
lalrea;u, che come s’e detto , è di palmi quarantafei I'o-h 
pra lalueo , fomma canne dugchto cinquantacre . aggiungi 
tam poi ,vtu .canna con palmi quaranc’ vno della currcitte 
lopra la firada , na/ce la fomma di canne quadrate dugen- 
to dnquantaquaccro.e palmi quarant’ vno . Di più l'ac- 
qua , che al prcfentc corre c in fupcrficic canne quaranta ; m 
protoiiditi oel maggior fondo, palmi diccdocto . lai che pcc 
/efinngerfi a poco a poco vcrlo le ripe , batte in canne riqua. 
crace'quarautaQinque, che con. le predette vengono itar la 
lo n.na( come se dettoda principio)Ji cannedugcnco uuuan- 
ra.nouec palmi quarant’vno. 

Ma qu-ittrooucr cinque cofcmidimandcriaIcuno.il qual 
foglia pur tller talmeiitecautoc ficuro in queftoaùarc, che 
^oii VI il polla hauerpiudiibbiooiolpcttoalcuno,. 
y La prima c, comeiia cofa certa, che la maegiór corrcn» 
«c Ila sboccata tutta tra la Marmorata, c la ripa oppollai 
attclo che laequa hauendo di fopra allagato largo crattodi 
paclc. o non s e forfè radrizrata poi tutta al detto luo- 
go , o c VI fi c radrizzata . ciò s’c fatto lentamente & in 
Jpatio di tempo aliai lungo, c perciò non con la maggior 
piena c corrente, mafol con piena mediocre e bada, li che 
vorrebbe dire che in fomma non fi farebbe da tioi ntrouata 
o rilaputa la vera mole c quantitidclla maggior corrente 
venuta adollo a Roma nella prefente inondacioiie,nc coa- 
>fcguci.tcmcntc i.itclo qual' aluco ne lìa pioportionaramcii- 
•tc capace , o con qual proportioiic s'hiboiaad ampliar l* 
.sfoco tutto da Monte San Giuliano fin lotto la Marmora. 

Lnre può dubitare, quantoche li lopra 

J onte Molle tra Monte San Giuliano e la Torre oppo.ta , 

«due 1 acqua, benché eoa molto difuguaic c varato letto , 
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cpaffau tutta, par che dia regno chela corrente fialbtadi 
quantici molto maggiore : poiché quel vano per cui nel tem- 
po dcll’inondatione pafsò detta corrente, fcmbra di cento e 
più canne in lunghezza. 

IL La feconda è , che quando anco l’acqua fìa veramente con- 

coria e sboccata in deno luogo dclIaMarmoratae Ripa con 
la maggior corrente . e che perciò fe ne fìa riconofciuta l’a- 
rea e mole tutta, nondimeno conuien’auuertire, chefìpof- 
fa poi da Monte San Giuliano fìn Tocco la Marmorata dar’al 
Teucre cótinouatamcncelefco di canta capaciti quanta ne ri- 
cerca corrente tale : poiché Te bene , per quello che fì è di- 
fcorfo di fopra, parche generalmente parlando non vi man- 
chi commoditi di allargar le ripe el'alueo , tuttauia chi si 
che in alcuni luoghi l'anguftie del fondo e delle ripe, & in vna 
parola la condicion del fìto, non loviecafTe? 

' La terza, pollo che tal’alueo pofìa riuTcir capace in ogni 
luogo , chi può afsicurarfì , che non vi bifogni poi canta fpefa , 
che fìa pazzia il darle principio , per aon vi cller poi modo da 
confumar’e compir l’opra? 

La quarta è, che quando anco fì potefle giungere a tale fpe- 
fa , conuien vedere , che l'opera fìa per riufeir durabile : poi- 
ché chi si , che il Teucre dopo dieci o venti anni , ò più prefì* 
anco , non tornafìe i rompere o riempire , o in altra ma-- 
nierarendefTc vana ogni fatica e fpefa? Per certo il Teucre i|jl( 
tempo di gran piene & inondationi è così rapido e fùriofo,an^ 
si ordinariamente Tuoi’ andar Tempre rodendoe confumand^ 
talmente, che non par pofsibile di afsicurarfì gran fatto di_ ri- 
medio alcuno. 

V. L’vitima fìnalmcnte è, perche chi si che quado anco il pro- 

pello rimedio folle veramente e facilc.c licuro,c durabile, e di 
più anco di fpclanon intolcrabile & immuderata, contut- 
to CIÒ non fi prefentafle vn’ altro partito o rimedio, il qual* 
oltr’ cller forte non men durabile e lìcuro, riufeifle più age- 
vole e di molto minore fpefa ? Certamente tale par che ei fa- 
rebbe il tirar dal Monte di San Giuliano eM colle oppollo 
groflc muraglie fìn’alle ripe, acciochc la piena non potendo 
trap^lfare le non per l'aluco ordinario, con minor copia d’ac- 
que & i pocoi poco Icn trafcorrcll'c al Mare. Quelle dico 
fon le cole, le quali pcrauucntura huomo fagace c cauto po- 
trebbe da me ricci care . Lper tanto migioua fodisfare a 
ijucllc dimaudcl ancora per aon lafciar) che altri polla re- 
. . ftar 
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(Ut* in ciò éon dtfbbio o forp^tco alciinò . " 

Q^ntoalla prima dunqtre io rifpondo che l'acqua non c'è $i rl(}>oa4« 
dileguata in maniera per' Prati e Roma, ohe n«n (ìfìa ricon- AlL 
dotta, bcon la mìiggtor còrtetitt'anco.alla’Marmorata. po« 
foia che la corrente dal Wel principio Che cominciò in qualche 
parte ad vfcitdell'alueo fino al puuto che finì dicrefccre.du» 
ròpiddi quarant’hore: di modo tale*^ che dopo efierfi fparfa 
per Prati e Roma , &invna parola per quefla conca per cui 
inondando fi slarga, conuien pur che dopo quindici o venti 
hore di piena e crefcentc , o almeno ( che d me ciò anco e ba* 
ftante)fvltim'hora, alzatafì in gran maniera, non folamen» 
te non fi fia tratceniita cOn corrente lenta e balTa, ma Utta da, 
tutte le parti per gli accrcicimcnci di tanc'hore più rapida e 
fùriofa , fé ne fia corfa alla Marmoraca ( che qud come a cen- 
tro fono andate d ferirei hanfatco capo tutti li sfoghi can« 
eo di Roma, quanto di Trafieuerc) fenza ritegno alcuno con 
acque rapidlfsime ecopiofifsime . E per tanto conuien che 
S'alueo il qual'in tal partei riufeito capace di tal corrente, 
pocefie riuicir capace per la corrente di Ponte Molle , qualhor 
in quella parte ve nefofie fiato votale . Tanto più quanto 
che, quando pur Roma hauefle lungo tempo tenuto in col- 
lo • e perciò la corrente fi fofle trattenuta tenue c bada , 

V per certo che almeno all'hor che fi ruppe il Ponte di Santa 
) Maria farebbe ita adolfo d Ripa e la Marmorata tanta fii* 
fytii d'acqua csì firaordinaria corrente , che haurebbe al- 
^ xato in firaordinana maniera . £ pertanto haueiido io in 
detto luogo prefo il liuelio della più alca fupqr|ìcie , e de- 
più alti fogni lafciacici dall'acqua , verrei ad hauer prefa 
la corrente, econfiguentcmentc figurato raIueo,molco più 
ampio e capace di quello che farebbe necefiario qualhor 
la corrente d’ vna tale inondatione non ringorgaOe , ma 
' fpeditamcntc fen trafeorrefie al Mare . Et d quefia prò- 
portionee mifura firiduc'alfine la correnteche tra Monte 
San Giuliano e’I colle oppofio potè fembrar maggiore, per* 
cioche è verifsimo che quel tratto è in larghezza di più di cen 
to canne, anzi nel più ftretto ( che d quefto fi dc'atiendcr folo) 
è di cento fettanta , tutcauia di quelle cento fettanta canne , 
quaratanoue fole lonodciraluco,;il reltacc è d\a gran càneco» 
ediitradeeripe. e pertanto fe bene in detto luogo, attefi i 
piu alti fegai lafciacici dall'inondacionedall'vna e l'altra par 
ic, l’acqua s'è alzata fopra la corrente ordinaria intorno d qua 

tanta 






N 


D 


f& D<J tr<! 

tanta Tei palmi , nondimeno fopra il t<rjrcap O campo del can^ 
netoch'ctiandib in detta porte più lirctca, e di cento tredici 
cannct noalà«oUata più di tredici palmi i com’ancolopra, 
leripeeftrade ndécrercUita.piùdtdiccdotto palmi in circa., 
Laonde qncl}fac<)ua tutta ri^aadrata iìii'in fondo vd a battere, 
intorno a quattrocento canne qpadratejle quali polcia, partei 
per tfouarii più che per |i due tcr^i (^or dcH'alueo, ch^ vvoL 
dir formar’area molto maggiore occupar molto più ampiot 
campo dtquellothe fi ncH'alu^odo>ic giace anz: feorre coiiv> 
poÙa e prcmutaiparte per eiler d’acqua qu^G per mcti ringor 
gara, & in alcuni luoghi ancoifagoante . partepcfUie qucUr^ 
gran feiua d i canne occupaua anc Velia l^rga parte de llcfopra 
dette centotredici caimCi parte perohc iii^ucit'jmpjo pela» 
gOi infuriando i. venti a fuo piacer? peperei^ faccod'ondcft- 
giai largamente la/npcrjicir dell tacque , .i piq alti . legni. iL^i*) 
rinondationc lafeiaci c ConrcgnciMcrncntc d» noi pridi nc’inu-^ 
ri e colli , fenza dubbio verranVad cHcr rdìji.Ci qu^.ch&|.ulniO 
più alti di quello che l'acqua IvlTe perfclUlfa^ e quella cji 
cagione che in alcuni luoghi di Homo cTrafleucre. ^on par 
che l’acqua habbu liucHacotCcbe i fegni vadai^.in alcuni lup? 
ghi variando hn’a due palmi : colpa lenza dubbio Ucl vento , il 
quale è andatoalzanUQ piùo mcfio Iccoiulo che più omeno 
haucua'campod'tnluriarcc di far’ ondeggiar l’ac.quc) cran- 
io vcniQcr ripollc tutte in aluco di buon tondo, e perciò Ce i 
ne fcorrcflcro ben compofte e premute , non formai ebboV 
area di più di trecento canne quadrate . Anzi quando hab* ' 
biano londqprocliue, & in cui. Tacque feorrano premendo'» 
ii Tempre &: anuanzaiidofidi predezza (che a tale dato deuri 
ridurli il nodr’.alqeo) ne ancoriurcirannotrccenco.pQfcia» 
che venendo in tal niodo le parti dcli.'acque a premerà ? 
calcarli inlìcmeK>ion rolamciite vanno lemprc auanzando» 
fi di cdcnid cunlafciar luogo fpedito alle luecedenti « (che 
t corpi graui in kenderc tanto più van grauitando fcm> 
prcA. acquidando vigore quanto piùfcendoiio) ma ancora fé 
nc feorruno Tempre più (errate c ridrctceond’uccupano femr 

} >rc minor ‘è minor luogo. Il che tutto oltre ilfcruir per feficA 
o non poco per rimedio delTinundationc la quale tuoi nalce» 
re oaccrclccrfi .mgran parte per trattenerli e slargarfil’acr 
;'que>la.rcbbc che vn'aluco dt trecento canne quadrate capircb* 
bc largamente la vera corrente dell’acqua che tra Monte San 
(ùiuliauo c’I colle oppoilo «’? ipiuu àl'oucc MoUe« & indi a* 
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'iìitSnìJi’Èorgoi Roma. K purlalùco da floi propofto al Hne 
^s’è formato capace di trecento cinquanta cane quadrate d’ac- 
qua ben compoda e premuta » che vuol dire la fefta parte 
maggior di quello che infoimna iarebbcncccOario per altra 
iìmileinondatione. - 

Alla feconda rifpondo ; che hauendo io pofto ben cura in- 
Yìeme con perfona intendentifsima di mifure c d’altri limili 
'affari à tutto quello tratto del hame da Monte San Giq-»- 
liano fin 'alla Marmorata, hò trouato chiaramente , che 
•perogni parte lì può slargaree porre nella capaciti che lì ri- 
cerca . E prima dal detto Monte fin*a quella punta'doues'hau- 
rtbbei tirar per Prati il nuouo canale, che cvn’ottauo di mi- 
glio lontano da Ponte Molle , non ne può nafcer dubbio alcu- 
no .potendoli l’aluco tanto purgare cfor profondo, quanto 
da ogni parte allargare commodamentet che perciò slargato 
anco il pónte e fortificato il fianco lìnillro-, Comes c detto, U 
corrente tutta trafeorrerebbe nelfuo aluco riftretta fin’alla 
detta punta. 0a quella punta poiilfito del nuouo canale fino 
alla punta di Tanto Spirito è di liucllo commodo , di larghezza 
capace, & in fomma tant’atto che iolhipifco come fin'hora il 
Tebro non ne lìa'llato gratificato, gii che ad ogni minimo ac- 
crclcimcto vi trafeorre e ne dimanda il pollcllo.L’altro canale 

J i ordinario per la banda delira fin vicino a Callcllo (comes’é 
/detto) hi le vigne che porgono commoditi booifsima di slar- 
J garlo ampiamente . Talché fin’a Callello per quella parte il ri 
^ medioriufeirebbe felicemente. Se bene (per toccar ciò inci- 
dentemente) Callcllo in quella ftefla parte doue lì fporge ver 
fola Vtgnola s’hautcbbcÀlbrtificarconfalda fcarpaò muro 
acciochc con gli anni venifle i patir molto meno, poiché f«- 
bene il girar parte del Teucre per Prati vien non lolamente i 
fortificar maggiormenredeteo Callcllo, ponendòlo (tome s‘é 
■dctto)inIlola, eleuandoli parte della corrente che veniua 
fpcHo ad virarlo & con gli anni forfei debilitarlo, nondimeno 
per confolidar tuttauia maggiormente quella parte , la quale 
per auentura non hi fin’hora ricenuto vtilc alcuno dall'acque, 
taranremurale potrebbe elTer di giouamento non picciolo. £ 
rillcflo molto più s'haurcbbeifiiTe dall'altro fianco verloil 
•foUoc Tra (pontina' vecchia: pii < he quello sì per eflcr’ anti- 
co come anche perelfere ftato fin’hora quafi berfaglio dello 
■sfogo & impero'dclJacorrenccs homai, porte per venir libera- 
to di tal uiipcto^, parse per tal nuiniinento, verrebbe ad alsir 

curarli 


n. 
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cuVar(^lVslrp•eWcElanco(ìa.dett9(ldlx'riu&<!flftraf!n*a11a pfiJ 
•ea di Santo Spirirò: poiché circa la fortnà & architettura tanto 
del nuouo ponte affinché riufciiTe fecurOf comodo. & di bella vi 
(la.quatodel Ruouocompartiniéco del (ito & edificij accioctue 
alla bella (irada di Borgo piùtodofiaccrcrceiretnaedie va» 
ghezza che’lì fcemaHe vn ptudro» nonè tempo bora di ragiona- 
r'e . Dirò folo che quant'hora Korgo intorno a Ca Hello per lar 
^9 giro (i trona deformato & in gran parte disfatto, tanto al« 

1 incontro( venendo poi tal (ito rinchiufo dentro la predett - 
Ifola ) potrebbe col difegno di buon’architetto ridorarfi e c6- 
partirli in modo che gli edificij e contrade riufeifTero propor- 
tionate e di bellifsima vida.Con che poi l’ifola tutta tanto per 
rcndcrfì( come gii s’c moArato) di miglior aria,quaco per riu« 
feirui commodamente piazza c giardini , diuerrebbe tutta de- ' 
litiofae gentile. Ma ritorniamo al Teucre, doue da Potè Mol- 
le fin’a CaAello nc anco la (iniAra riua impedifee chcil|letto 
redi proportionato e capace nel già detto modo:e quedo tan- 
to per la buona commodità del Canale di Prati' quanto del ri- 
taglio della Ripadedra: e perciò ne anco vi correrebbe necef^ 
fità di gettar cafe a terra per allargar* il lettg e la ripa . An- 
corché in qualche luogo , parte per cagiondcl (ito eliucllo 
che inclina per quella volta , parte perche alcune di dette cafe 
fon ruinofe e potrebbon facilmente (mafsimequalhor Ava- r 
. da fcaricandoc profondando l' aluco ^ cagionar danno, fido-,* 
acrebbono.a mio giuditio, porre interra e far che la ripa per^ ' 
quellapartefircndeiretantopiùcapacee Acura, eper l'idefTa ^ 
cagione s'hauerebbefcnza dubbio ad aprir’ interamente e ri- 
durr’a proportion de gli altri quel quarc* arco il qualvàana- 
feonderA fotto la piazza di Ponte t.pcrciochc trouandoA in 
quedo luogo tanto l' aluco quanto il vano di detto ponte per 
lunghezza non gii più capace,come cóuicn per cagioii de'pila 
Ari, ma più angudo deiraltre parci,cpuerrcbbe che La piena ha 
ueflc libero stbgo per qued’arco : tanto più quanto chcjin fom- 
tnapcrla parte deAra non A può focdOrrcre^t allargar come 
de gli altri auuicnc. Da Ponte Sant*Angdo poifin’i Ponte Sido 
l’ampliar il Canale ò letto nel modo già detto non hà dìLAcoltà 
da niuna parte tutta volta che A pigli partito di porre in terra 
oltre à moire cafette «qualche parte di alcuni piùfaldi edifi- 
ci), e cagliar larghi fianchi: che vuol dir falaflàrA per final- 
mente leuarA la febre da dodo , ò foiferir’ yna licuc adudio- 
«c ad vo fianco, pcc latore fi coHrcruacLB^coil corpo. pou(> 


^cffi^,'|^iiòn' cfiècproIi(ro>(i dice del tratto thè reft» 
éi Ponte Siflo fin 'alla Marmoraca, potcndofi nel ricoao* 
fcer di nuoaO l'altezza e larghezza delle ripe , vedcrdi parte in 

parte donfc e quanto conuenga slargare Raggrandir l’alueo* 

&.infieme rjconofcer quali intoppi (che da Ponte Siftofiii fot- 
IO la Mannoratanoa xe oc mancano ) s'habbiano a toruia.ac- 
cloche il letto rìefcaoonfdrmcalidifcgno. 

i.f A quello che fi dubita della fpefa, io rilpódo chele fpefe e fii- Itt 

ikhc di gràd'imprefe fenza dubbio nel progreflb fogl iono riu- 
fcir maggiori di quel che communementes’era fiiroatoauanti 
da chi non haueua buona efpcrienza di tali affari. E per quefio 
Wnon poflb fe noo. lodare che in ciò fi faccia prima dilìgente • 

fcandaglio c conto degni fpefa,ranto di quella che porreràno 
itondi e ripe da fcaricarfi c slargarfi.marsime doue Iono fcale, 
iriura e mafsicci.per nódir baAioni.chc attrauerfano ò riepio- 
nojillotto;qiiantodi quella che ricerca il nuouo aluco c ponte* 
a4tfc gli archi chccoouicn*aggiungcrei gli altri ponti Rol-* 
tre gli antemurali di Caftello & del finiftro corno di Ponte 
Molle. In tanto nondimeno fi dice, che non eflendo quella 
watto le non di tre miglia , òal più di quattro (che gcidinan- 
dofi 1 alueo fopradetto tanto riufeirebbe ) non parche tale 
fpefa (che qui fi riduce poi quafi tutta) poffa riufcir'intole- 
% rabilc Si ecccfsiua i unto più che feoprendofi il rimedio effi- 
^^ce c ficuro , nìun deurebbe poi ricufar di contribuir volen^ 

, >«cri quel tanto che li foffe impollo, gii che tale fpefa c per li - 
• . . ^ bcrarci da mill’alcrc eccefsiue fpcfe.e da continoui danni & oU 

traggi i quali e nelle cafe c nelle poflcfsioni e ne * bclliami e 

nelle tacultd tutte e(quclIo che più importa)nc* Tempii e reli. * 

qoicfacreRal fin nella vita propria, riceuiamo da sì horrciw 

do e. (urmidabtl moliro. 

: Nel chcfopratuttodeurebbonomoftrai fi liberali e manna, 
mmii Signori Ecclefiallici; poiché tratrandofi di liberar da- 
imminence ruina Roma in cutelsi hanno fi larga parte ed* 
hoDori c di ricchezze & di varie commoditi, c doue fopra 
tmto dalla Madld Diurna per mezzo del fuo Vicario fono Ila - 
ti polli eper difcià c per ornamento di quella SacrofaHta Cit» 
ttfc, doitrcbbono nongii abhorrice ma benedire (com'in ceni 

modo Ipero che fiat) per fare )vna sì vtilc& lionorata fpcla • 

J^lchc auueir^bc for& che il danaro, quando foffcbencu'- 

ftoditoclpcfoaaegnatamcntc, fuppljilcHon folopcrlapre.* 

lente fpclai ffUZQcura pcr^coUituiftic qualche entrata per^ 

^ K lanieri ‘ 
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Il mcrce'Jceniantéitiaieiicodi coloro , i quali poirfi rf*màaA 
fero Si obligalTero à conferaire e mantener queft‘<alueo .' iè 
fomma iodimocberincercireepregiode’dinnilda noi foft&i 
Duci in qucAi vlcima inondactone » attere aiifsi me leoece&r; 
rie Tpefe che per ciò habbiam fatte e farem tuteauia qualch'an 
no per ripararci Jarebbeftaco ben due volte bafianto't più 
che baflanre per quella fpefa . Hor veggalt iti gratin io 
alcuno hauri poi giuda cagione di non concorrere e con 
danari e con fatiche ( che quelle hiuranno ad edere i din 
nari di alcuni men facultofì , & in particolar di molti I 
quali per mislatti venilfcro condannatii poi che quelli cali po» 
trebbono fenza dubbio far gran numero e riufeir di giona* 
mento grandilsimo ) ad imprela così velie e necedària. tanto 
più, che per quanto fì può conietturare e dal riempimento 
fatto dalla prelcnteinondationein molti e molti luoghi del* 
Taluno, ( che ctiandio nuouc Ifolc comindano ad apprirui } t- 
da cafe e marmi lìn d\n mezzo ponte precipitatiui iòpra » e 
dall’ immenfa mole di creta e ruttami che vi fi ifcaricata e 
vili fcarica tuttauia ( che tra tanti impedimenti di marmi e 
mafsicci non sò comprendere come l’acqua fia per follcuarli e 
rapirli reco)edalle iiuoiic rotture & aperture dc’fianchi, eri» 
pe in tante parti» e dal crollarli i Ponti e cafe e quafi Roma 
tutta debilitata per le folle nu ce fcolle e ruine , non sò io ere* / ^ 

dere come non fi porgendo eoliamente rimedio»alla prima^ 
inondatione non fiainoper riceucre ( il che d Dio non piac-» 
cia)nuóui e grauilsimi oltraggi tmalsime qualhor Tacque, x. 
poincl.decreicimcnco nonandall'er calando quafi infenfibiUr 
mence» come per bcnclitio de* venti » anzi della MaelliDiui- 
na > c occorfo bora ; ma leuandofi Tramonuna » Tacque ve*. 
nilTero con furor refpinte : che in tal calò rapirebbon feco»co*» 
m’ è occorfo mole/ altre volte » le cafe e contrade intere » con 
fubillàr ( cofa atroce fin’a penfarui.) e defolar quella Cittd Sa- • 
crofanta fenza lafciar(gidche a’notlri antenati è piaciuto di 
ridui la quali tutta in quella valle ) più luogo a riparo alcu-, 
uo.Hor vtiggafi fc c tempo di perdonar’a rpcla»trouaudoci noi 
iu pericotudicllrcmaruinaf j 

Ne minor larcbbeil pertCDloo minori inconuenicnti oCf>, 
cofrerebbono allbor Cheli cirafleroda Monte San Giuliano: 
clcuilcoppollo mura o ripari fiualle ripe del Teucre» affinr 
che la CO- reme» non potendo piùfeorrerefe nonpcrTalueo 
oidiuariu» cou minor copia d’auquclikariiic a Punte Mulle« 

^ . - «tindi 


iSi'tnàl pcrNfiito letto fen trafcorreflè al Mare . Perciothe 
reftaQdopurtuttauia49< in^e.canncdi paflballa corrente » 
j(l che tAiHQè di larghezza l’aluco indetta parte ) non è dtb- 
^'ochdi‘a«qua venendo trattenuta, s'alzerebbe nelvanod» 
dette ijo.icaone, alzandoti tiirebbe due efletti molto con» 
Crarij. a quello cheti pretende , L^vno è che detta corrente 
gonfiando , verrebbe mal grado ditti ripari a ricoperar’e 
l’trafmctter per l'altezza gran parte dell’acqua che rrafmette- 
• na per l^ghezzattantopiù quàtoche l'acqua delle rpallcl’aa 
.drebbe Ipiogendo, e quella di tiiccia,hauédo intanto largosfo 
>g0 peci'aJucOfVerrebb'a farle ampia ftrada c quali a rapii la fc 
co.L'altra è che tal corrente fc ne rrapafl'erebbe per dett'alueo 
^oleccocosìcalcataeriltretca.econfcguencemente tanto fpe- 
idita e yeloce«che fc n’andrebbe a ferir Pónte Molle quali a gui 
la di faetu.pcrcrochcticome vnagran botte ( vfcrò limili cut 
idine bafla sì,ma però molto a propotico) mentre fi crouacon 
.|K>ca quantitidi vino, gectaecrafmeccc perlacaula lenta- 
aience efenz'impecoalcuno; ma venendo poi a poco a poco 
*riempita»vien’ancoa pocoa poco adaccrefeer l'impeto e ve» 

■ locita.e tanto più anco , quant’è maggiore e più vicn riempi» 
rai(tiche pptrcbb’andarti velocitai^ocgrauitando ininlì» 
!’oito fc ioiotinito fe gli andafle aggiungendo vino o timil’alcro 
*^lÌquorc ) cosi e.naolto maggiormente qucft’alueo ncU’andar^ 
^lzandol*dcqua,trarmettcrcbbe trai due predetti ripari fem- 
ore più veloce e furiofamence, tantoché vna corrente di jo, 

, Xcanne in larghezza & otto in altezza (che fra rai ripari al? 
;i»epodi tal’ altezza diucrrebbe vna corrente timilca quella 
della prelènce inondazione )incontrando ben torto Ponte Mol 
Jc.fcnza dubbio lofpianterebbc qualhor non forte nella manie» 

radanoipropottaaccrefeiutodi vanocd’archi;& immantiné 
.•ee fifpingerebbeal modo folitp per Prari.Borgo, c Roma seza 
ritegno alcuno.Tanto più quanto che non trouando nel modo 
da noi detto fcaricatoralueo, slargate le ripe, & ampliat’i Pon 
ri Cche qualhor fi laceflcro tutti quelli rimedi; ancora, U fpefa 
jiiyecedi fminuitti s’accrefccrcbb’am}damcnre, e tutt’anchc, 
giifhe i gli detti rimedi; per fc foli fono baftiti,fcnza bifogno 
alcuno^vcrrcbb'^ Caflcllo & altri luoghi a ringorgar maggioir 
métc.c dar tepo che il reftante dell’acqua veoiflc ad vnirfi feto 
per allagar Roma. Al qual difordine ne fcgilircbbon’anco mol 
ri altri : comedi renderli fopra Morte S. Giuliano la prateria 
peapagna oue s'andalTc pur riugorgàdp qualche parte dcll’ac- 

IC a qua. 
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t^ua.inbtile.e di pili per camion del fango & acqua che,'stprè ^ 
morirebbctdi pefsim'aria: la qual verrebbe poi>marsimec6 v£ 
ti di Tramontana o Leuance«c6municara a Komafd''if«f)cdir l)i 
lirada per quelle partì con la nauigation'infìemet poicbe in vfc 
<e di venir riAorati quei palisi come conuerrebbe canto per 
vfodi pedoni e caualli , quanto di carrozze & animali » malsi* 
me per bifogno delle barche, ivercebbc la Arada dall’ vna el'ah* 
tra parte tronca e leiiata afiatto . E chi si che nel mezzo del 
Iauoro,o pur quando le mura fodero ancor frcfche, caricando* 
Tele adoA'o qualche gran piena, non ne mandaAe almen parte 
ànruina, con far che Roma foprauenendole-ad vn punto cao« 
tacque.nercAaAederolarae diArutca? j 

Diche maggior pericolo ve ne farebbe ancora,c|aando que 
Re due mura o ripari venider caiialcati da vn grand’arco, alAn 
che per dect*Ulueo non padaAc più di tant’acqua quanta poteP 
fc fmaltirlì turt’hora c irarnietterfiper l’alueo prefente.pofcUi 
che eAcndoil diametrodel gii detto letto di ^o.canne, c pel* 
ciòconuenendochcdetc*arco,marsimeconAderata la groffc 0 > 
za ancora; fia di 8o. o più canne;, ouerqucAo vaAifsim* arco t* 
alzerebbe tanto che lafcerebbc va vano tcnnienfo, lenza farf*ef 
fettoche fi pretende di ringorgar li piena,oUero( quando pur 
fi cenefié deprcAb ) lènza dubbio farebbe gran pericolo che dal 
proprio pelo e molto più dalla furia della corrente non veoif^ 
fe ben toAo gettato a tcrra:con urciar'ire,adoAo aRoma vn^ 
a) fmifurata piena che nercAalVe più che mai allagata e dilfrw 
«a . I 

Ecerto,hauendo noi veihitoal prcrentcil pericbìo che hù 
portato a Ponte S.Angelo vnà correnrc la qual'anC(9non v’enn- 
ua opprcAa e calcata da’lati,ef3pcRd‘inolrrcchequeA*iAefl« 
hidiArurti tante volte Ponti & 'edifìci) faldilvimh e'di più »n>* 
co potendocbiarirciper r hiAortc che ifìnmi calhora per grah 
piogge , e taliior anco per artifìcio militare, trafeorrendo allh 
volta di ben munire citti.hanno-fracaAatcle mura,& allagate 
Ocfpugnate dette Otti , perche vogliamo noi credere che ih 
tempo di tanu piena almen-dopoquuklie lècoloe dopo mille 
feoAc tic afìalci di varie piene e cPefCcnci nou occorreAe riAelè 
(òa fìmit'arco è 

E l'iAtAb dico quando qncA ''arco o riparo venilTefàbricatd 
kion lopra dette mura,ma dalle radici , ne feguiranè d’alzarfì i 
guila d’arco, ma vgualmente fi Aendefìe tra dette mura venen* 
%io foAcocaio (la piUAri : pcrucK^he conueneodo che tal murù 
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ItMle <Vìagi>ìor{ 'iiiondatieni(oheaqudlcificerci il rimedia ) 
ti^atccnclfc e ringorgaile più della mccàaazi più de t due terzi 
della corrence,e perciò rellafle co‘i vano aliai angnflo, vna tal 
corrence( gii- chcar‘fìar>clii harebbe.i colli &’ aHe fpalle voz 
iimr>en(ìtì~4^ac<)iie>TÌdgorgace btlandio ire poche bore prr 
molte c molte miglia ^verrebbe no dirà m (patio di 'lette gtor 
Ai(cho daiito anco leggiamo ellcT’aJcune voicaldDrata la picna 
t’crefcente') naaihtmoQO di duegionii adinalzariì tanto che« 
giiaintòkal mur-o.drfpbm!iton; Ibillecd'lalcczza e di grodca? 
aa'quati ùmilead vna montagna , verrebbe oiuperatoogcc* 
fùloai>cerca daila.gnm niole & Immenfa furia dell* acque» 
fbaribando:aÌ0U*àùdÙo.apaipoé<pprx[Kofflfic< ranca gran pien^ 
che ne verrebbe ùibiiratoiinoìyiche^iuondacai . - HOr.vc^-H 
ga li A i-grartià quelakéauuerrcbbe qna fkqripot iduraùe e s'4n • 
i^ge goofiaiMh;>fin'a ferreo pili giohii i rErptcrtancoper no« 
Verter- Itoma^per coir dire ) rui cauolieroin'vnibi ponto, nó 
par* a me chea rirrimedio fi dcbl'ta appHcarfil per.ficro. Tan« 
topiù'chern cehipndvatlèdiooalcra fimilb occalioiie quelli 
gran mole potrcbbc'feruire i'gii ncfsi'hcmici perefpugnar'àn 
fcÌ<ti(lrugga^Ro«a:porcÌJche riturato il vano ( che |ier rcftatf 
angiillo.fi nrurerebbe pur troppo ageiiolmtnce )cnBgorga&‘ 
■vn mard‘acqne,pdtrcbboti'indi » tròehq e.fracadatobcn tulio 
il riparo,precipicar qucHo mare e mole imméfaxi'acque furìoi- 
/ famente a Koma^con defolarlaedifiruggerlaiinmaàtinence» 
K pur da tal* oltraggio ( non fabricando noi in talluogo ma» 

, ^ china dannofà) et troll iamo e trouerem Tempre (ìcuri. • 

Finalmente^ per cornar*a TodisTar'aiia quarta dimanda, eh*» 
ìntorn'airvltima hògid detto quel ch’io ne lcnta)(ioii può iic» 
garfichequalhorpoi li irafcuralTc affatto la cura dcll'alucojt 
tì ptrmcttefle die ogni uno vi tacell'c. com'hm-a , alla peggio^ 
con riempirlo Si ingombrarlo, anzi con labricarui anco loprl^ 
^crebbe i l Tcuerc a poco a poco tornare ad inondare.potcbe 
Te bene i propolli rimedi) tanto per fc tielsi, quanto anche ptìr 
tante opportunitdc commoditi dalla Natura appreftaccci ài 
preTcntc, fono in effetto eftìcacifsimi.tuttauia non è cofachc il 
Tepo cdace,douc Arcc’noo vada faicorrcndo’ e ridorando, 
non debiliti d^confumi . Ma per qùaTcauTàdi gràtia shaurdi 
trafeurar tal ncgocio.gid che da vna parte conticn lafalutedi 
'^uefta Cittd,e dairaltra,comctie| principici rimedi) Ibn faci- 
li, vna mediocre curp e fatica baderebbe per mantenerlo nel 
fuo debito dato ì Oltrachc fc cucc’borà il Teucre per trafeu- 

‘ ' faggine 
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^jgginr'«^òl:panDftra'ne c Oaro f^oco benignò, ^r nStiir iifBò 
e crudele, ne ùr^ altrec unto fauorcpoJ’e benigno per rjuueni* 
re,iucrauolca che cirifoluiamo i liberarlo jdacaocc,angulhes 
renderlialueo caU qual cglr: brama .. poicij^c quandocoi) 
Tenga aiucatbC'dniiaacodalL^Arce, fari anch'egli t>ronto ifeat 
lica^raIacoeripurgàrloi>i por carterrch^ erottami al man 
re,cc^moftrarn in iomn)(L'v{iltTsimo ^operarlo i? Olcrechq 
qualhoca per noi nonreftivdiuerri.anooànduftrioro mercàtcs 
con romminiilrarci da ogni parcedarghirsimacopiadi veccO) 
tiaglieedimerci. E tanto badi per coinpiraenro'diqfuimomi 
obligai i moftrare intorno a'rimcdijdcllei^aurt: oatpt:alidell 4 
preicnte inondatione t che èfqnanto-parobe aleni deSdóri ptt 
horanellanuonacalamitàdi Roma iiliir :» . ; > 

• il rcftante,che>i^pparticpe alle caule:. datahi'cbiimatie iopr| 
aaturaliifaràbemriiiiettcrload altroretnpo, pokhc i^npoir 
tendo io dechiararmi d baftanaa in qucBa pai^C e fpiegar (utir 
ci'tntcmente il miopenfìero -(bnza prender’ jl fìlo.da vn'altro 
Difeorfo eh' io prefentai alla. Sanciti Voftradtn del i$97.chf 
fà il fecondo da me fatto fopra l' imprefa di Bcrrara> douc mi 
neh in .altre cofe, che andauano tncoofegucntapcrji tempi 
ideirannaSanto,fara berievcheconuenendomi;ajidai:.teflèndo 
ciò da nuoui principi) e connuouo filo, vii partmeocc nuouo 
'Pifeorfo. In tanto lupplico la Santiti VoBca che le piaccia 0 
aier l'occhio i quello che nel precedente vado accennando in»- ^ 
corno alle cagioni fopranaturali di quella inondatione > e che y 
come i nofìro bcnignifsimo Padre e vigilantifsimo Pallore le 
rapprefento. polciache rperochei'TÌmcdijpoi,iquali adogni 
cenno di VoAra Beatitudine farò pronto i far chiari, mercè la 
lìngular pieti ccar'iti Tua riufeiranno inficmc inficmedi fegna 
iatoegracifsimobenclicio a’poueri,di molta dignitic fplen> 
aiore alla Santa Sede Apodolica doue la Santiti Vollra diuinar 
anentecBata polla pcrnollra cura , c finalmente di fcruigio 
per così dir c ) c glor ia alla Maelli Diuina. 
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